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(SHowti (Carissimi,

Tra quelli di voi, giovani carissimi, che 
ansiosi aspettavano la pubblicazione della 
vita di Savio Domenico erari il giovanetto 
Magone Michele. Esso in modo industrioso 
ora dall’ uno ora dall’ altro raccoglieva i 
tratti speciali delle azioni che di quel mo­
dello di vita cristiana si raccontavano; ado­
perandosi poi con tutte le sue forze per imi­
tarlo; ma ardentemente desiderava che gli si 
porgessero insieme raccolte le virtù di colui 



i
cke egli voleva proporsi a maestro. Se non 
che appena poteva leggerne alcune pagine, 
che il Signore ponendo fine alla sua vita mor­
tale chiamavaio, come fondatamente si spera, 
a godere la pace de' giusti in compagnia del­
l’amico di cui intendeva farsi imitatore.

La vita singolare o meglio romantica di 
questo vostro compagno eccitò in voi il pio 
desiderio di vederla eziandio stampata', e me 
ne faceste ripetutamente dimanda. Laonde 
mosso da queste domande e dall’ affetto che 
nutriva verso quel nostro comune amico, mosso 
anche dal pensiero che questo tenue lavoro 
sarebbe tornalo dilettevole e nel tempo stesso 
utile alle anime vostre, mi sono determinato 
di appagarvi raccogliendo quanto di lui av­
venne sotto ai nostri occhi per darcelo stam­
pato in un libretto.

Nella vita di Savio Domenico voi osservate 
la virtù nata con lui, e coltivata fino all’e­
roismo in tutto il corso della vita sua mortale.

In questa di Magone noi abbiamo un gio­
vanetto che abbandonato a se stesso era in 
pericolo di cominciar a battere il tristo sen­
tiero del male; ma che il Signore invitò a 
sseguirlo. Ascoltò egli l’amorosa chiamata e 
costantemente corrispondendo alla grazia dì-
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viva giunse a trarre in ammirazione quanti 
lo conobbero, palesandosi così quanto siano 
maravigliasi gli effetti della grazia di Dio 
verso di coloro che si adoperano per corri­
spondervi.

Voi troverete qui parecchie azioni da am­
mirare, molte da imitare, anzi incontrerete 
certi tratti di virtù, certi detti che sembrano 
fino anche superiori all’età di quattordici anni. 
Ma appunto perchè sono cose non comuni mi 
parvero degne di essere scritte. Ogni lettore 
per altro è sicuro della verità dei fatti; im­
perciocché io non feci altro che disporre e col­
legare in forma storica quanto è avvenuto 
sotto agli occhi di una moltitudine di viventi 
che ad ogni momento possono essere interro­
gati su quanto viene ivi esposto.

In questa seconda edizione aggiunsi parec­
chi fatti che non mi erano noti quando fu fatta 
la prima; altri (atti poi meglio spiegati per 
le speciali circostanze che posteriormente da 
fonti sicure ho potuto attingere intorno ai me­
desimi.

La divina Provvidenza che dà lezione al- 
1’ uomo col chiamare quando vecchi cadenti, 
quando giovanetti imberbi, ci conceda il grande 
favore di poterci trovare tutti preparati in 



quell'ultimo momento da cui dipende la beata 
ó la infelice eternità. La grazia di nostro Si­
gnor Gesù Cristo sia il nostro aiuto nella vita, 
nella morte, e ci assista nella via che con­
duce al Cielo. Cosi sia.



CAPO I.

Curiosi) incontro.

Una sera di autunno io ritornava da Som- 
mariva del Bosco, e giunto a Carmagnola 
dovetti attendere oltre un’ora il convoglio 
della ferrovia per Torino. Già suonavano 
le ore sette, il tempo era nuvoloso, una 
densa nebbia risolvevasi in minuta pioggia. 
Queste cose contribuivano a rendere le te­
nebre così dense, che a distanza di un passo 
non sarebbesi più conosciuto uomo vivente. 
Il fosco lume della stazione lanciava un 
pallido chiarore che a poca distanza dello 
scalo perdevasi nell’oscurità. Soltanto una 
turba di giovanetti con trastulli e schia­
mazzi attraevano l’attenzione, o meglio as­
sordavano le orecchie degli spettatori. Le 
voci di aspetta, prendilo, corri, cogli questo, 
arresta quell’altro servivano ad occupare il 
pensiero dei viaggiatori. Ma tra quello grida 
rendevasi notabile una voce che distinta 
alzavasi a dominare tutte le altre; era come 
la voce di un capitano, che ripetevasi da 
compagni ed era da tutti seguita quale ri­
goroso comando. Tosto nacque in me vivo 
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desiderio di conoscere colui che con tanto 
ardire, e tanta prontezza sapeva regolare il 
trastullo in mezzo a così svariato schia­
mazzo. Colgo il destro che tutti sono radu­
nati intorno a colui che la faceva da guida; 
di poi con due salti mi lancio tra di loro. 
Tutti fuggirono come spaventati; un solosi 
arresta; si fa avanti e appoggiando le mani 
sui fianchi con aria imperatoria comincia a 
parlare così :

— Chi siete voi, che qui venite tra i 
nostri giuochi?

— Io sono un tuo amico.
— Che cosa volete da noi?
— Voglio, se ne siete contenti, divertirmi 

e trastullarmi con te e coi tuoi compagni.
— Ma chi siete voi? Io non vi conosco.
— Te lo ripeto, io sono un tuo amico: 

desidero di fare un po’ di ricreazione con 
te e coi tuoi compagni. Ma tu chi sei?

— Io? Chi sono? lo sono, soggiunse con 
grave e sonora voce, Magone Michele ge­
nerale della ricreazione..

Mentre facevansi questi discorsi, gli altri 
ragazzi, che un panico timore aveva dispersi 
ci si avvicinarono. Dopo avere vagamente 
indirizzato il discorso ora agli uni, ora agli 
altri volsi di nuovo la parola a Magone e 
continuai così :

— Mio caro Magone, quanti anni hai?
— Ho tredici anni.

Vai già a confessarli?
— Oh sì, rispose ridendo.
— Sei già promosso alla s. Comunione?
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— Sì che sono già promosso, e ci sono 

già andato.
— Hai tu imparala qualche professione?
— Ho imparato la professione del far 

niente.
— Finora che cosa hai fatto?
— Sono andato a scuola.
— Che scuola hai fatto?
— Ho fatto la terza elementare.
— Hai ancora tuo padre?
— No, mio padre è già morto.
— Hai ancora la madre?
— Sì, mia madre è ancora viva e lavora 

a servizio altrui, e fa quanto può per dare 
del pane a me ed ai miei fratelli che la 
facciamo continuamente disperare.

— Che cosa vuoi fare per l’avvenire?
— Bisogna che io faccia qualche cosa, ma 

non so quale.
Questa franchezza di espressioni unita ad 

una loquela ordinata e assennata fecemi 
ravvisare un gran pericolo per quel giovane 
qualora fosse lasciato in quella guisa abban­
donato. D’altra parte sembravami che se quel 
brio, e quell’indole intraprendente fossero 
coltivali, egli avrebbe fatto qualche buona 
riuscita: laonde ripigliai il discorso cosi :

— Mio caro Magone, hai tu volontà di 
abbandonare questa vita da monello e met­
terli ad apprendere qualche arte o mestiere, 
oppure continuare gli studi?

— Ma sì, che ho volontà, rispose com­
mosso, questa vita da dannato non mi piace 
più: alcuni miei compagni sono già in pri-
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gione; io temo altrettanto per me; ma che 
cosa devo fare? Mio padre è morto, mia 
madre è povera, chi mi aiuterà?

— Questa sera fa una preghiera fervorosa 
al Padre nostro che è nei cieli; prega di 
cuore, spera in lui, egli provvederà per me, 
per te e per tutti.

In quel momento la campanella della sta­
zione dava gli ultimi tocchi, ed io doveva 
partire senza dilazione. Prendi, gli dissi, 
prendi questa medaglia, domani va da D. 
Ariccio tuo vice-paroco; digli che il prete 
il quale te l’ha donata desidera delle in­
formazioni sulla tua condotta.

Prese egli con rispetto la medaglia; ma 
quale è il vostro nome, di qual paese siete, 
D. Ariccio vi conosce: queste ed altre cose 
andava domandando il buon Magone, ma 
non ho più potuto rispondere, perchè essendo 
giunto il convoglio della ferrovia , dovetti 
montare in vagone alia volta di Torino.

CAPO II.

Sua vita precedente e sua venula all’Oratorio 
di s. Francesco di Sales.

li non avere potuto conoscere il prete , 
con cui aveva parlato, fece nascere in Ma­
gone vivo desiderio di sapere chi egli fosse; 
quindi invece di aspettare l’indomani si recò
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immediatamente dal sig. D. Ariccio rac­
contando con enfasi le cose udite. Il vice- 
paroco comprese ogni cosa, e nel giorno 
seguente mi scrisse una lettera in cui dava 
giusto ragguaglio delle maraviglie riguar­
danti alla vita del nostro generale.

« Il giovane Magone Michele, mi scriveva, 
è un povero ragazzo orfano di padre ; la 
madre dovendo pensare a dar pane alla fa­
miglia non può assisterlo, perciò egli passa 
il suo tempo nelle vie e nelle piazze coi 
monelli. Ila un ingegno non ordinario; ma 
la sua volubilità e sbadataggine l’hanno 
fatto licenziare più volte dalla scuola; tut­
tavia egli ha fatto abbastanza bene la terza 
elementare.

« In quanto alla moralità io Io credo 
buono di cuore, e di semplici costumi; ma 
difficile a domarsi. Nelle classi di scuola o 
di catechismo è il disturbatore universale; 
quando non interviene tutto è in pace ; e 
quando se ne parte fa un beneficio a tutti.

« L’età, la povertà, l’indole, l’ingegno lo 
rendono degno d'ogni caritatevole riguardo. 
Egli è nato il 19 settembre nel 1845. «

Dietro queste informazioni ho deciso di 
riceverlo tra i giovani di questa casa per 
destinarlo allo studio o ad un’arte mecca­
nica. Ricevuta la lettera di accettazione il 
nostro candidato era impaziente di venire 
a Torino. Pénsavasi egli di godere le de­
lizie del paradiso terrestre, e diventare pa­
drone dei danari di tutta questa capitale.

Pochi giorni dopo me lo vedo comparire
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avanti. Eccomi, disse, correndomi incontro, 
eccomi, io sono quel Magone Michele che 
avete incontrato alla stazione della ferrovia 
a Carmagnola.

— So tutto, mio caro; sei venuto di buona 
volontà? '

— Sì, si, la buona volontà non mi manca.
— Se hai buona volontà, io ti raccomando 

di non mettermi sossopra tutta la casa.
— Oh state pure tranquillo, che non vi 

darò dispiacere. Pel passato mi sono rego­
lalo male; per l’avvenire non voglio più 
che sia così. Due miei compagni sono già 
in prigione ed io...

— Sta di buon animo; dimmi soltanto se 
ami meglio di studiare, o intraprendere un 
mestiere?

— Sono disposto di fare come volete; 
se però mi lasciate la scelta, preferirei di 
studiare.

— Posto che ti metta allo studio, che cosa 
li sembra di avere in animo di fare ter­
minate le tue classi ?

— Se un birbante... ciò disse e poi chinò 
il capo ridendo.

— Continua pure, che vuoi dire; se un 
birbante...

— Se un birbante potesse diventare ab­
bastanza buono per ancora farsi prete, io 
mi farei volentieri prete.

— Vedremo adunque che cosa saprà fare 
un birbante. Ti metterò allo studio; in 
quanto poi al farti prete od altro, ciò di­
penderà dal tuo progresso nello studio, dalla 
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tua condotta morale, e dai segni che darai 
di essere chiamato allo stato ecclesiastico.

— Se gli sforzi di una buona volontà 
potranno riuscire a qualche cosa, vi assicuro 
che non avrete ad essere malcontento di me.

Per prima cosa gli venne assegnato nn 
compagno, che a lui facesse da Angelo cu- 
stode. È consuetudine di questa casa che 
quando si riceva qualche giovanetto di mo­
ralità sospetta o non abbastanza conosciuta 
si affidi ad un giovane dei più anziani della 
casa, e di moralità assicurata, affinchè lo 
assista, lo corregga secondo il bisogno fino 
a tanto che si possa senza pericolo ammettere 
cogli altri compagni. Senza che Magone il 
sapesse, nel modo più accorto e più carita­
tevole quel compagno non lo perdeva mai 
di vista: lo accompagnava nella scuola, 
nello studio, nella ricreazione: scherzava 
con lui, giuocavacon lui. Ma ad ogni mo­
mento bisognava che gli dicesse: Non fare 
questo discorso che è cattivo; non dire 
quella parola, non nominare il santo nome 
di Dio invano. Ed egli ,sebbene spesso gli 
apparisse l’impazienza sul volto, non altro 
diceva che : bravo, hai fatto bene di avvi­
sarmi; tu sei proprio un buon compagno. Se 
pel passato avessi avuto te per compagno 
non avrei contratte queste pessime abitudini 
che adesso non posso più abbandonare.

Nei primi giorni egli non provava gusto 
quasi in nessuna cosa dalla ricreazione in 
fuori. Cantare, gridare, correre, saltare, 
schiamazzare erano gli oggetti che appa-
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gavano l’indole sua focosa e vivace. Quando 
però il compagno gli diceva: Magone, il 
campanello ci invita allo studio, alla scuola, 
alla preghiera o simili, dava ancora un 
compassionevole sguardo ai trastulli, di poi, 
senza opporre difficoltà andavasene ove il 
dovere lo chiamava.

Ma un bel momento di vederlo era quando 
il campanello dava il segno del fine di qual­
che dovere, cui teneva dietro la ricreazione. 
Sembrava che uscisse dalla bocca di un 
cannone ; volava in tutti gli angoli del cor­
tile; ogni trastullo ove fosse stata impiegata 
destrezza corporale, formava la sua delizia. 
Il giuoco che noi diciamo barrarotta era a 
lui prediletto e in esso era celeberrimo. 
Mescolando così la ricreazione agli altri 
doveri scolastici egli trovava assai dolce il 
novello tenore di vita.

CAPO III.

Diffìeoltà e riforma morale.

Il nostro Michele era da un mese nel­
l’Oratorio, e di ogni occupazione servi vasi 
come mezzo a far passare il tempo ; egli 
era felice purché avesse avuto campo a 
fare salti e star allegro, senza riflettere che 
la vera contentezza deve partire dalla pace
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del cuore, dalla tranquillità di coscienza. 
Quando all’improvviso cominciò a scemare 
quell’ansietà di trastullarsi! Appariva al­
quanto pensieroso, nè più prendeva parte 
ai trastulli, se non invitato. 11 compagno 
che gli faceva da custode se ne accorse, 
e cogliendone l’occasione un giorno gli 
parlò così :

— Mio caro Magone, da qualche giorno 
io non ravviso più nel tuo volto la solita 
giovialità; sei forse male in salute?

— Cibò, di salute sto benissimo.
— Da che adunque deriva questa malin­

conia ?
— Questa malinconia deriva dal vedere 

i miei compagni a prendere parte alle pra­
tiche di pietà. Quel vederli allegri, pre­
gare, accostarsi alla Confessione, alla Co­
munione mi cagiona continua tristezza.

— Non capisco come la divozione degli 
altri possa esserli oggetto di malinconia.

— La ragione è facile a capirsi : i miei 
compagni che sono già buoni praticano la 
religione e si fanno ancora più buoni; ed 
io che sono un birbante non posso pren­
dervi parte, e questo mi cagiona grave 
rimorso e grande inquietudine.

— Oh ragazzo che sei ! Se ti cagiona in­
vidia la felicità dei compagni, chi ti impe­
disce di seguirne l’esemplo? se hai rimorsi 
sulla coscienza non puoi forse levarteli?

— Levarteli.... levarteli.... preslotlfìLLfl'
ma se tu fossi ne’ miei panni, dinx1j5ziffi0>x 
dio che..... ciò detto, crollarmeli capo

- ►
fé NYtCO . I
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in segno di rabbia e di commozione, fuggì 
nella sacristia.

Il suo amico lo segui, e come lo rag­
giunse; mio caro Magone, gli disse, per­
chè mi fuggi? Dimmi le lue pene; chissà 
che io non sappia suggerirti il modo di sol­
levarle ?

— Tu hai ragione, ma io mi trovo in 
un pasticcio.

— Qualunque pasticcio tu abbia, avvi 
mezzo per aggiustarlo.

— Come mai potrò darmi pace se mi 
sembra di aver mille demonii in corpo?

— Non affannarti; va dal confessore, a- 
prigli lo stato della tua coscienza; egli ti 
darà tutti i consigli che ti saranno neces­
sari. Quando noi abbiamo dei fastidi fac­
ciamo sempre così; e perciò siamo sempre 
allegri.

— Questo va bene ma.... ma.... intanto 
si mise a piangere. Passarono ancora alcuni 
giorni, e la malinconia giungeva alla tri­
stezza. Il trastullarsi tornavagii di peso; il 
riso non appariva più sulle sue labbra ; 
spesso mentre i compagni erano corpo ed 
anima in ricreazione, egli si ritirava in 
qualche angolo a pensare, a riflettere e tal­
volta a piangere. Io teneva dietro a quanto 
accadeva di lui, perciò un giorno lo man­
dai a chiamare e gli parlai così :

— Caro Magone, io avrei bisogno che 
mi facessi un piacere ; ma non vorrei un 
rifiuto.

— Dite pure, rispose arditamente, dite
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pure, sono disposto a fare qualunque cosa 
mi comandiate,

— Io avrei bisogno che tu mi lasciassi 
un momento padrone del tuo cuore, e mi 
manifestassi la cagione di quella malinconia 
che da alcuni giorni li va travagliando.

— Sì, è vero, quanto mi dite, ma... ma 
io sono disperato e non so come fare- Pro­
ferite queste parole diede in un dirotto 
pianto. Lo lasciai disfogare alquanto; quindi 
a modo di scherzo gli dissi: Come! tu sei 
quel generale Michele Magone capo di tutta 
la banda di Carmagnola? Che generalo tu 
sei! non sei più in grado di esprimere colle 
parole quanto ti duole nell’animo?;

— Vorrei farlo, ma non so come comin­
ciare ; non so esprimermi.

— Dimmi una sola parola, il rimanente 
lo dirò io.

— Ho la coscienza imbrogliala.
— Questo mi basta; ho capito tutto. 

Aveva bisogno che tu dicessi questa pa­
rola affinché io potessi dirti il resto. Non 
voglio per ora entrare in cose di coscienza ; 
tì darò solamente le norme per aggiustare 
ogni cosa. Ascolta adunque : se le cose di 
tua coscienza sono aggiustate nel passato, 
preparati soltanto a fare una buona con­
fessione, esponendo quanto ti è accaduto 
di male dall’ultima volta che ti sei confes­
sato. Che se per timore o per altro motivo 
hai ommesso di confessare qualche cosa ; 
oppure conosci qualche tua confessione man­
cante di alcuna delle condizioni necessarie,

Magone Michele 2 
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in questo caso ripiglia la confessione da 
quel tempo in cui sei certo di averla fatta 
bene, e confessa qualunque cosa ti possa 
dare pena sulla coscienza.

— Qui sta la mia difficoltà. Come mai 
potrò ricordarmi di quanto mi è avvenuto 
in più anni addietro ?

— Tu puoi aggiustare tutto colla màs- 
sima facilità. Di’ solo al confessore che hai 
qualche cosa da rivedere nella tua vita pas­
sata, di poi egli prendesi il filo delle cose 
tue, di maniera che a te non rimarrà più 
altro se non dire un sì o un no; quante 
volte questa o quella cosa ti sia accaduta.

CAPO IV.

Fa la sua confessione 
e comincia a frequentare i Ss. Sacramenti.

Magone passò quel giorno nel prepararsi 
a fare l’esame di coscienza; ma tanto gli 
stava a cuore di aggiustare le partite del­
l’anima che la sera non volle andarsi a 
coricare senza prima confessarsi. Il Signore, 
egli diceva, mi aspettò mollo, questo è 
certo; che poi ini voglia ancora aspettare 
lino a domani è incerto. Dunque se questa 
sera posso confessarmi, non debbo più oltre 
differire, e poi è tempo di romperla col 
demonio. Fece pertanto la sua confessione 
con grande commozione, e la interruppe
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più volle per dare corso alle lagrime. Come 
riebbe terminata prima di partire dal con­
fessore gli disse : Vi sembra che i miei 
peccati mi siano tutti perdonati ? se io mo­
rissi in questa notte sarei salvo?

— Va pure tranquillo, gli fu risposto. Il 
Signore elio nella sua grande misericordia 
ti aspettò finora perchè avessi tempo a fare 
una buona confessione, ti ha certamente 
perdonati tutti i peccati ; o se ne’suoi ado­
rabili decreti egli volesse chiamarti in que­
sta notte all’eternità tu sarai salvo.

Tutto commosso, oli quanto mai io sono 
felice ! soggiunse. Di poi rompendo di nuovo 
in lagrime andò per prendere riposo. Que­
sta fu per lui una notte d’agitazione, di 
emozione. Egli più tardi espresse ad alcuni 
suoi amici le idee che in quello spazio di 
tempo gli corsero per la mente.

« È difficile, soleva dire, di esprimere 
gli affetti che occuparono il mio povero 
cuore in quella notte memoranda. La passai 
quasi intieramente senza prendere sonno. 
Rimaneva qualche momento assopito, e tosto 
l’immaginazione facevami vedere l’inferno 
aperto pieno di demoni. Cacciava tosto que­
sta tetra immagine riflettendo che i miei 
peccati erano stati lutti perdonali, e in 
quel momento sembravami di vedere una 
grande quantità di angeli che mi facessero 
vedere il paradiso, e mi dicessero : Vedi 
che grande felicità li è riserbala, se sarai 
costante ne’tuoi proponimenti!

« Giunto poi alla metà del tempo stabilito
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pel riposo, io era così pieno di conten­
tezza , di commozione e di affetti diversi ; 
che per dare qualche sfogo all’animo mio 
mi alzai, mi posi ginocchioni, e dissi più 
volte queste parole : Oh quanto mai sono 
disgraziati quelli che cadono in peccato ! 
ma quanto più sono infelici coloro che vi­
vono nel peccato, Io credo che se costoro 
gustassero anche un solo momento la grande 
consolazione che provasi da chi si trova in 
grazia di Dio, tutti andrebbero a confes­
sarsi per placare l’ira di Dio, dare tregua 
ai rimorsi della coscienza, e godere della 
pace del cuore. 0 peccato, peccato! che 
terribile flagello sei tu a coloro che ti la­
sciano entrare nel loro cuore! Mio Dio, per 
l’avvenire non voglio mai più offendervi; 
anzi vi voglio amare con tutte le forze del­
l’anima mia; che se per mia disgrazia ca­
dessi anche in un piccolo peccalo andrò 
tosto a confessarmi. »

Così il nostro Magone esprimeva il suo 
rincrescimento di aver offeso Dio, e pro­
metteva di mantenersi costante nel santo 
divino servizio. Di fatto egli cominciò a fre­
quentare i Ss. sacramenti della Confessione 
e della Comunione; e quelle pratiche di pietà 
che prima gli cagionavano ripugnanza, dopo 
le frequentava con grande trasporto di gioia. 
Anzi provava tanto piacere nel confessarsi, 
e vi andava con tanta frequenza, che il con­
fessore dovette moderarlo per impedire che 
non restasse dominato dagli scrupoli. Que­
sta malattia con grande facilità si fa strada
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nella mente dei giovanetti, quando vogliono 
darsi davvero a servire il Signore. Il danno 
ne è grave, perciocché con questo mezzo 
il demonio turba la mente, agita il cuore, 
rende gravosa la pratica della religione; 
e spesso fa tornare a mala vita coloro che 
avevano già fatti molli passi nella virtù.

Il mezzo più facile per liberarci da tale 
sciagura si è l’abbandonarci all’obbedienza 
illimitata del confessore. Quando esso dice 
che una cosa è cattiva, facciamo quanto 
possiamo per non più commetterla. Dice in 
questa o in quell’ altra azione non esservi 
alcun male ? Si segua il consiglio, e si vada 
avanti con paco ed allegria di cuore. In- 
somma l’obbedienza al Confessore è il mezzo 
più efficace por liberarci dagli scrupoli e 
perseverare nella grazia del Signore.

CAPO V.

Una parola alla gioventù.

Le inquietudini e le angustie del giovane 
Magone da un canto, e dall’altra la ma­
niera franca e risoluta con cui egli aggiustò 
le cose dell’anima sua, mi porge occasione 
di suggerire a voi, giovani amatissimi, al­
cuni ricordi che .credo molto utili per le 
anime vostre.
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Abbiateli come pegno di affetto di un 

amico che ardentemente desidera la vostra 
eterna salvezza.

Per prima cosa vi raccomando di fare 
quanto potete per non cadere in peccato, 
ma se per disgrazia vi accadesse di com­
metterne, non lasciatevi mai indurre dal 
demonio a tacerlo in confessione. Pensale 
che il confessore ha da Dio il potere di 
rimettervi ogni qualità, ogni numero di 
peccali. Più gravi saranno le colpe confes­
sale, più egli godrà in cuor suo, perchè 
sa essere assai più grande la misericordia 
divina che per mezzo di lui vi offre il per­
dono, ed applica i meriti infiniti del pre­
zioso sangue di Gesù Cristo, con cui egli 
può lavare tutte le macchie dell’anima vo­
stra.

Giovani miei, ricordatevi che il confessore 
è un padre, il quale desidera ardentemente 
di farvi tutto il bene possibile, e cerca di 
allontanare da voi ogni sorta di male. Non 
temete di perdere la stima presso di lui 
confessandovi di cose gravi, oppure che 
egli venga a svelarle ad altri. Perciocché 
il confessore non può servirsi di nessuna 
notizia avuta in confessione per nessun gua­
dagno o perdila del mondo. Dovesse anche 
perdere la propria vita, non dice nè può 
dire a chicchessia la minima cosa relativa 
a quanto ha udito in confessione. Anzi posso 
assicurarvi che più sarete sinceri ed avrete 
confidenza con lui, egli pure accrescerà la 
sua confidenza in voi e sarà sempre più in
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grado di darvi quei consigli ed avvisi che 
gli sembreranno maggiormente necessari ed 
opportuni per le anime nostre.

Ho voluto dirvi queste cose affinchè non 
vi lasciate mai ingannare dal demonio ta­
cendo per vergogna qualche peccalo in con­
fessione. Io vi assicuro, o giovani cari, che 
mentre scrivo mi trema la mano pensando 
al gran numero di cristiani che vanno al­
l'eterna perdizione soltanto per aver taciuto 
o non aver esposto sinceramente certi pec­
cati in confessione! Se mai taluno di voi 
ripassando la vita trascorsa venisse a scor­
gere qualche peccalo volontariamente om- 
messo, oppure avesse solo un dubbio intorno 
alla validità di qualche confessione, vorrei 
tosto dire a costui; Amico, per amore di 
Gesù Cristo, e pel sangue prezioso che egli 
sparse per salvare l'anima tua, ti prego di 
aggiustare le cose di tua coscienza la prima 
volta che andrai a confessarti, esponendo 
sinceramente quanto li darebbe pena se ti 
trovassi in punto di morte. Se non sai 
come esprimerli, di’ solamente al confes­
sore che hai qualche cosa che ti dà pena 
nella vita passala.

Il confessore ne ha abbastanza; seconda 
solo quanto egli li dice, e poi sta sicuro che 
ogni cosa sarà aggiustata.

Andate con frequenza a trovare il vostro 
confessore, pregale per lui, seguile i suoi 
consigli. Quando poi avrete fatta la scelta 
di un confessore che conoscete adattato pei 
bisogni dell’anima vostra, non cangiatelo 
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più senza necessità. Finché voi non avete 
un confessore stabile, in cui abbiate tutta 
la vostra confidenza, a voi mancherà sem­
pre l’amico dell’anima. Confidate anche 
nelle preghiere del confessore il quale nella 
santa messa prega ogni giorno pe’ suoi pe­
nitenti, affinchè Dio loro conceda di faro 
buone confessioni e possano perseverare nel 
bene; pregate anche voi per lui.

Potete però senza scrupolo cangiare con­
fessore quando voi o il confessore cangiaste 
dimora e vi riuscisse di grave incomodo il 
recarvi presso di lui, oppure fosse ammalato, 
o in occasione di solennità ci fosse molto 
concorso presso il medesimo. Parimente se 
aveste qualche cosa sulla coscienza che non 
osaste manifestare al confessore ordinario, 
piuttosto di fare un sacrilegio cangiate non 
una ma mille volte il confessore.

Che so mai questo scritto fosse letto da 
chi è dalla divina Provvidenza destinato ad 
ascoltare le confessioni della gioventù, vor­
rei, omettendo molte altre cose, umilmente 
pregarlo a permettermi di dirgli rispetto­
samente :

1° Accogliete con amorevolezza ogni sorta 
ili penitenti, ma specialmente i giovanetti. 
Aiutateli ad esporre le cose di loro coscienza; 
insistete che vengano con frequenza a con­
fessarsi. E questo il mezzo più sicuro per 
tenerli lontani dal peccato. Usate ogni vo­
stra industria affinchè mettano in pratica 
gli avvisi che loro suggerite per impedire 
le ricadute. Correggeteli con bontà, ma non
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isgridateli mai; se voi li sgridate, o essi 
non vengono più a trovarvi, oppure tacciono 
quello per cui avete loro fatto aspro rim­
provero.

2° Quando sarete loro entrato in confi­
denza, prudentemente fatevi strada ad in­
dagare se le confessioni della vita passata 
siano ben fatte. Perocché autori celebri in 
morale ed in ascetica e di lunga esperienza, 
e specialmente un’ autorevole persona che 
ha tutte le garanzie della verità, tulli in­
sieme convengono a dire che per lo più le 
prime confessioni dei giovanetti se non sono 
nulle, almeno sono difettose per mancanza 
di istruzione, o per ommissione volontaria 
di cose da confessarsi. Si inviti il giovi­
netto a ponderare bene lo stato di sua co­
scienza particolarmente dai sette sino ai 
dieci, ai dodici anni. In tale età si ha già 
cognizione di certe cose che sono grave 
male, ma di cui si fa poco conto, oppure 
si ignora il modo di confessarle. Il confes­
sore faccia uso di grande prudenza e di 
grande riserbatezza, ma non ommelta di 
fare qualche interrogazione intorno alle cose 
che riguardano alla santa virtù della mo­
destia.

Vorrei dire molte cose sili medesimo ar­
gomento, ma le taccio perchè non voglio 
farmi maestro in cose di cui non sono che 
povero ed umile discepolo. Qui ho detto 
queste poche parole che nel Signore mi 
sembrano utili alle anime della gioventù, 
al cui bene intendo di consacrare tutto quel 
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tempo che al Signore Dio piacerà lasciarmi 
vivere in questo mondo. Ora fo ritorno al 
giovane Magone.

CAPO VI.

Sua esemplare sollecitudine 
per le pratiche di pietà.

Alla frequenza dei sacramenti della Con­
fessione « della Comunione egli unì uno 
spirilo di viva fede, un’esemplare solleci­
tudine, un contegno edificante in tutte le 
pratiche di pietà. Nella ricreazione egli sem­
brava un cavallo sbriglialo; in chiesa poi 
non trovava posto o modo che gli piacesse; 
ma poco per volta giunse a starvi con tale 
raccoglimento che 1’ avreste messo a mo­
dello di qualunque fervoroso cristiano. Si 
preparava a dovere per l’esame di confes­
sione; al confessionale lasciava che altri 
passasse avanti prima di lui; ed egli sem­
pre raccolto e paziente attendeva che potesse 
comodamente appressarsi al confessore. Fu 
talvolta veduto durarla quattro ed anche 
cinque ore raccolto, immobile c ginocchioni 
sul nudo pavimento per attendere l’oppor­
tunità di confessarsi. Un compagno volle 
far prova d’imi tarlo; ma dopo due ore cadde 
di sfinimento, nè mai più cercò d’imitare 
il suo amico in quel genere di penitenza.
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Questo sembrerebbe quasi incredibile in 
quella tenera età se chi scrive non ne fosse 
stato testimonio oculare. Sentiva con grande 
piacere a parlare del modo edificante con 
cui Savio Domenico si accostava ai sacra­
menti della Confessione e Comunione, ed 
egli si adoperava con tutte le forze per 
imitarlo.

Quando venne in questa casa Io stare in 
chiesa ora per lui fatica appena sopporta­
bile', alcuni mesi dopo provava grande con­
solazione per le funzioni religiose comunque 
promulgate. Ciò che si fa in chiesa, egli 
diceva, si fa pel Signore, ciò che si fa pel 
Signore, non si perde più. Un giorno erasi 
già dato il segno delle sacre funzioni, ed 
un compagno lo esortava a volere ancora 
condurre a termine la partita. Sì, rispose, 
mi fermo ancora, se tu mi dai la paga che 
mi dà il Signore. A tali parole quegli si 
tacque, e andò con lui a compiere quel re­
ligioso dovere.

Un altro compagno gli disse una volta: 
« Non ti senti annoiato delle funzioni quando 
sono tanto lunghe? »

0 ragazzo, ragazzo, tu sei come io era 
una volta, rispose: tu non conosci le cose 
utili. Non sai che la chiesa è la casa del. 
Signore? più staremo in casa sua in questo 
mondo, maggiore speranza abbiamo di stare 
poi eternamente con lui nella chiesa trion­
fante del paradiso. Anzi se coll’uso si acqui­
sta diritto nelle cose temporali, perchè non 
si acquislerq nelle spirituali? quindi stando 
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noi nella casa materiale del Signore in 
questo mondo, acquistiamo il diritto di an­
dare un giorno con lui in cielo. »

Dopo l’ordinario ringraziamento della con­
fessione e comunione e dopo le sacre fun­
zioni egli si fermava accanto all’altare del 
SS. Sacramento, o davanti a quello della 
Beata Vergine a fare speciali preghiere. Egli 
era talmente attento, raccolto e composto 
nella persona che pareva insensibile ad ogni 
cosa esterna. Talvolta i compagni uscendo 
di chiesa e passandogli vicino lo urlavano; 
spesso inciampavano nei suoi piedi ed an­
che glieli calpestavano. Ma egli come se 
nulla avvenisse proseguiva tranquillo la sua 
preghiera o meditazione.

Aveva poi molla stima por tutte le cose 
di divozione. Una medaglia, una piccola 
croce, una immagine erano per lui oggetti 
di grande venerazione. In qualunque mo­
mento avesse inteso che si distribuisse la 
s. Comunione, si recitasse qualche preghiera, 
o si cantasse qualche lode, fosse in chiesa, 
o fuori di chiesa, egli tosto interrompeva 
la ricreazione, e andava a prendere parte 
a quei canto, o a quella pratica di pietà.

Amava assai il canto e poiché aveva una 
voce argentina e gratissima si applicava 
anche allo studio della musica. In poco tempo 
acquistò cognizioni da poter prendere parte 
a pubbliche e solenni funzioni. Ma assicu­
rava, e lo lasciò scritto, che egli non avrebbe 
giammai voluto sciogliere il labbro a pro­
ferire una sola parola che non si potesse
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indirizzare a maggior gloria di Dio. Pur 
troppo, egli diceva, questa mia lingua non 
ha fatto pel passato quello che doveva fare; 
almeno per l’avvenire potessi rimediare al 
passato! In un foglietto fra i suoi proponi­
menti eravi questo: 0 mio Dio, fate che 
questa mia lingua resti secca in mezzo ai 
denti prima di proferire ancora una parola 
a voi dispiacevole.

L’anno 1838 prendeva parte alle funzioni 
che nella novena del SS. Natale avevano 
luogo in un ritiro di questa capitale. Una 
sera i compagni andavano decantando il 
buon esito della parte fatta da lui nel canto 
di quella giornata. Egli confuso si ritirò in 
disparte pieno di malinconia. Interrogatone 
del motivo si mise a piangere dicendo: Ilo 
lavorato invano, poiché mi sono compiaciuto 
quando cantava ed ho perduto la metà del 
merito; ora queste lodi mi fanno perdere 
l’altra metà; e per me nulla più rimane 
che la stanchezza.

CAPO 'VII.

Puntualità ne’ suoi doveri.

La sua indole focosa, la sua fervida im­
maginazione, il suo cuore pieno di affetti 
lo portavano naturalmente ad essere vivace 
e a primo aspetto dissipato. Per altro a 
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tempo debito egli sapeva contenersi e co­
mandare a se stesso. La ricreazione, come 
si è detto, la faceva compiuta. Tutti i lati 
'dell’ampio cortile di questa casa in pochi 
minuti erano battuti dai piedi del nostro 
Magone. Nè oravi trastullo in cui egli non 
primeggiasse. Ma dato il segno dello studio, 
della scuola, del riposo, della mensa, della 
chiesa, egli interrompeva ogni cosa e cor­
reva a compiere i suoi doveri. Era mara- 
viglioso il vedere colui che era l’anima 
della ricreazione e teneva tutti in movi­
mento, come se fosse portato da una mac­
china, trovarsi il primo in que’luoghi ove 
il dovere lo chiamava.

Riguardo ai doveri scolastici stimo bene 
di riferire qui una parte della giudiziosa 
dichiarazione del suo professore Sac. Fran- 
cesia Giovanni che 1’ ebbe a scolaro nelle 
classi di latinità. « Ben volentieri ,• egli 
scrive, rendo pubblica testimonianza alle 
virtù del mio caro alunno Magone Michele. 
Egli stette sotto la mia disciplina tutto l’an­
no scolastico 1857 ed una parte del 58-53. 
Che io mi sappia nulla avvenne di straor­
dinario nel suo primo anno di latinità. Egli 
si regolava costantemente bene. Mediante 
la sua applicazione e diligenza nella scuola 
fece in un solo anno due classi di latinità; 
perciò alia line di questo anno medesimo 
meritò di essere ammesso alla classe di 
terza grammatica latina. Questa sola cosa 
basta a farci conoscere che il suo inge- ! 
gno non era ordinario. Non mi ricordo di
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averlo dovuto sgridare mai per la sua in­
disciplina; ma placidissimo era egli nella 
scuoia, malgrado la sua grande vivacità, 
di cui dava" splendido saggio nel cortile in 
tempo di ricreazione. Anzi so che stretto 
in amichevole relazione coi più buoni dei 
condiscepoli procurava di imitarne gii e- 
sempi. Arrivato al secondo anno (58-59) mi 
vedeva attorniato da una bella corona di 
giovani allegri e tutti unanimi nel deside­
rio di non perdere un piccolo ritaglio di 
tempo, ma di occupare tutto per avanzarsi 
negli studi. Michele Magone era tra i primi 
di costoro. Ebbi per altro non poco a ma­
ravigliarmi del suo totale cangiamento sì 
nel tisico che nel morale; ed una cotale 
insolita gravità mista ad un’aria che lo fa­
ceva comparire nella fronte e nello sguardo 
piuttosto serio; la quale cosa indicava che 
il cuore di lui era in grave pensiero. Credo 
che questo cangiamento esterno derivasse 
dalla presa deliberazione di volersi dare 
lutto alla pietà; e poteva veramente pro­
porsi a modello di virtù. Mi pare ancora 
di vederti, o compianto allievo, in queU’at- 
teggiamento devoto ascoltar me tuo mae­
stro, ma oscuro discepolo delle tue virtù! 
pareva proprio che si fosse spogliato dell’an­
imo Adamo. Nel contemplarlo cosi attento 
a’ suoi doveri, così alieno dalla divaga­
zione, cosa tanto propria di quella età, chi 
non avrebbe approprialo a lui il verso di 
Dante :

« Sotto biondi capei canuta mente?»
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■ « Ricordomi elio una volta por tentare 

1’ attenzione ed il profitto del sempre caro 
discepolo l’invitai a scandere un distico 
che io aveva poco prima dettato. Son poco 
capace, mi risponde modestamente Michele. 
Sentiamo adunque il poco, gli soggiunsi.

Ma che? il fece tanto bene che fu sa­
lutalo da me e dai maravigliati compagni 
con prolungati applausi. D’ allora in poi il 
poco di Magone passava per proverbio nella 
scuola per indicare un giovane segnalato 
nello studio e nell’attenzione. » Così il suo 
professore.

Nell’adempimento degli altri suoi doveri 
era in ogni cosa esemplare. Il superiore, 
della casa aveva più volte detto che ogni 
momento di tempo è un tesoro. Dunque, 
egli andava spesso ripetendo, chi perde un 
momento di tempo, perde un tesoro.

Mosso da questo pensiero non si lasciava 
sfuggire un istante senza fare quel tanto 
che le sue forze comportavano, lo ho qui 
presenti i voti di diligenza e di condotta 
di ciascuna settimana per tutto il tempo 
che fu tra noi. Nelle prime settimane la 
condotta fu mediocre, di poi buona, quindi 
quasi ottima. Dopo tre mesi cominciò ad 
avere ottimamente : e così fu in ogni cosa 
per tutto il tempo che visse in questa casa.

Nella Pasqua di quell’ anno (1858) fece 
gli spirituali esercizi con grande esempla­
rità pei compagni e con vera consolazione 
del suo cuore. Effettuò il "vivo desiderio di 
fare la confessione generale, scrivendosi
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di poi parecchi proponimenti da praticarsi 
in tutta la sua vita. Era gli altri voleva 
far voto di non mai perdere un momento 
di tempo. La qual cosa non gli fu permessa. 
Almeno, egli disse, mi si conceda di pro­
mettere al Signore di fare sempre ottima­
mente nella mia condotta. Fa pure, gli ri­
spose il Direttore, purché questa promessa 
non abbia forza di voto. Fu allora che egli 
formò un quadernetto sopra cui preventi­
vamente notava il voto che voleva assoluta- 
mente riportare in ciascun giorno della setti­
mana. Coll’ aiuto di Dio, egli diceva, e colla 
protezione di Maria Santissima voglio fare: 

Domenica ottimamente 
Lunedì ottimamente 
Martedì ecc............

Ogni mattina poi era suo primo pensiero 
di portare lo sguardo sopra il piccolo qua­
dernetto, e più volte lungo il giorno il leg­
geva e rinnovava la promessa di volersi 
regolare ottimamente. Qualora poi secondo 
lui vi fosse stata alcuna anche piccola tra­
sgressione, egli la puniva con penitenze 
volontarie, come sarebbe colla privazione 
di qualche momento di ricreazione, coll’asti­
nenza di qualche cosa che fosso stata di spe­
ciale suo gusto,con qualche preghiera e simili. 

Questo quadernetto fu trovato dai com­
pagni dopo la morte di lui, e ne furono 
molto edificati delle sante industrie usale 
dal loro condiscepolo per avanzarsi nella 
via della virtù. Egli voleva che tutto fosse 
ottimamente ; perciò dato il segno di fare 
qualche cosa, tosto sospendeva la ricrea-

Maijone Michele 3
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zione, rompeva ogni discorso e spesso tron­
cava la parola, deponeva anche la penna 
a metà di linea per andare prontamente ove 
i.l dovere lo chiamava. Talvolta egli diceva: 
È vero che terminando quanto ho tra mano fo 
cosa buona ; ma il mio cuore non prova più 
alcuna soddisfazione nel farla; anzi ne rimane 
angustiato. Il mio cuore prova il più grande 
piacere nell’adempimento dei miei doveri di 
mano in mano che mi sono indicati dalla voce 
dei superiori o dal suono del campanello.

L’esattezza ne’ suoi doveri non lo impe­
diva di prestarsi a quei tratti di cortesia 
che sono dalla civiltà e dalla carità con­
sigliati. Perciò egli offerivasi pronto a scri­
vere lettere per chi ne avesse avuto biso­
gno. Il pulire abiti altrui, aiutare a portar 
acqua; aggiustare i letti; scopare, servire 
a tavola; cedere i trastulli a chi li avesse 
desiderali ; insegnare agli altri jl catechi­
smo, il canto ; spiegare difficoltà di scuola, 
erano cose cui egli preslavasi col massimo 
gusto ogni qualvolta se ne fesse data occa­
sione.

CAPO Vili.
Sua divozione verso la B. Vergine Maria.

Bisogna dirlo, la divozione verso della 
Beata Vergine è il sostegno d’ogni fedele 
cristiano. Ma lo è in modo particolare per 
la gioventù. Così a nome di lei parla lo 
Spirilo Santo : Si quis est parvulus, vernai 
ad ine. Il nostro Magone conobbe questa 
importante verità, ed ecco il modo provvi-
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denziale eoa cui vi fu invitato. Un giorno 
gii fu regalata un’ immagine della 15. V. nel 
cui fondo era scritto: Venite, fitti, audite me, 
timorem Domini docebo vos ; cioè: Venite, 
o figliuoli, ascoltatemi, io vi insegnerò il 
santo timor di Dio. Egli cominciò a pensare 
seriamente a questo invito; di poi scrisse 
una lettera al suo direttore in cui diceva 
come la B. V. gli aveva falla udire la sua 
voce, lo chiamava a farsi buono, e che ella 
stessa voleva insegnargli il modo di temere 
Iddio, di amarlo e servirlo.

Cominciò pertanto a farsi alcuni fioretti 
che costantemente praticava in onore di 
colei che prese ad onorare sotto il titolo 
di Madre celeste, divina maestra, pietosa 
pastora. Ecco dunque i principali tratti di 
sua filiale divozione che con fervore ognora 
crescente andava esercitando verso Maria. 
Ogni domenica faceva la s. Comunione per 
quell’anima del purgatorio che in terra era 
stata maggiormente divota di Maria SS.

Perdonava volentieri qualunque offesa in 
onore di Maria. Freddo, caldo, dispiaceri, 
stanchezza, sete, sudore e simili incomodi 
delle stagioni erano altrettanti fioretti che 
egli con gioia offeriva a Dio per mano della 
pietosa sua Madre celeste.

Prima di mettersi a studiare, a scrivere 
in camera o nella scuola , tirava fuori da 
un libro, un’immagine di Maria, nel cui 
margine era scritto questo verso :

Virgo parens studili semper adesto meis.
Vergine Madre, assistetemi sempre negli 

studi miei.
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A lei sempre si raccomandava in princi­

pio di tutte le scolastiche sue occupazioni. 
Io, soleva dire, se incontro difficoltà negli 
studi miei, ricorro alla mia divina Maestra, 
ed ella mi spiega tutto. Un giorno un suo 
amico si rallegrava con lui del buon esito 
del suo tema di scuola. Non con me devi 
rallegrarti, rispose, ma con Maria che mi 
aiutò, e mi pose in mente molle cose che 
da me non avrei saputo.

Per avere ognora presente qualche og­
getto che gli ricordasse il patrocinio di 
Maria nelle ordinarie sue occupazioni, scri­
veva ovunque potesse: Sedes Sapientiae, ora 
prò me, 0 Maria, sede della sapienza, pre­
gate per me. Quindi sopra tutti i suoi libri, 
sulla coperta dei quaderni, sul tavolo, sui 
banchi, sulla propria sedia, e sopra qua­
lunque sito avesse potuto colla penna o 
colla matita scrivere, leggevasi : Sedes Sa- 
pientiae, ora prò me.

Nel mese di maggio di quell’ anno 1858 
si propose di fare quanto poteva per ono­
rare Maria. In quel mese la mortificazione 
.degli occhi, della lingua, e degli altri sensi 
fu compiuta. Voleva pure privarsi di una 
parte della ricreazione, digiunare, passare 
qualche tempo della notte in preghiera; ma 
.queste cose gli furono vietate, perchè non 
• compatibili colla sua età.

Sul finire dello stesso mese egli si pre- 
.•sentò al suo direttore e dissegli : Se voi 
.siete contento, voglio fare una bella cosa 
sin onore della gran Madre di Dio. lo so 
■che s. Luigi Gonzaga piacque mollo a Maria
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perchè fin da fanciullo consacrò a lei la 
virtù della castità. Vorrei anch’io fare questo 
dono, e perciò desidero di fare il voto di 
farmi prete e di conservare perpetua castità.

Il direttore rispose che non era ancora 
all’ età di fare voti di quella importanza. 
Pure, egli interruppe, io mi sento grande 
volontà di darmi tutto a Maria; e se a lei 
mi consacro, certamente ella mi aiuterà a 
mantenere la promessa. Va così, soggiunse 
il direttore, invece d’un voto limitati a 
fare una semplice promessa di abbracciare 
lo stato ecclesiastico, purché in fine delle 
classi di latinità appariscano chiari segni 
di essere al medesimo chiamato. In luogo 
del voto di castità fa soltanto una promessa 
al Signore di usare per l'avvenire sommo 
rigore per non mai fare, nè dire parola, 
neppure una facezia che per poco sia con­
traria a quella virtù. Ogni giorno invoca 
Maria con qualche speciale preghiera affin­
chè li aiuti a mantenere questa promessa.

Egli fu contento di quella proposta e con 
animo allegro promise di adoperarsi quanto 
poteva in ogni occasione per metterla in 
esecuzione.

CAPO IX.
Sua sollecitudine e sue pratiche 

per conservare la virtù della purità.

Oltre alle pratiche suddette aveva ezian­
dio ricevuti alcuni ricordi, cui egli dava 
massima importanza, e soleva nominarli 
padri, custodi, ed anche carabinieri della 
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virtù della purità. Noi abbiamo que’ ricor­
di nella risposta da lui fatta ad una lettera 
scrittagli da un suo compagno sul finire del 
mentovato mese di Maria. Scriveva quegli 
al nostro Michele pregandolo di dirgli che 
cosa soleva praticare per assicurarsi la con­
servazione della regina delle virtù, la purità.

Quel compagno mi trasmise la lettera 
da cui rilevo quanto segue : « Per darti una 
compiuta risposta, sono parole di Magone, 
vorrei poterti parlare a voce e dirti più 
cose che non sembrano convenienti a scri­
versi. Qui esporrò soltanto i principali av­
visi datimi dal mio direttore, mercè cui 
mi assicura la conservazione della più pre­
ziosa fra le virtù. Un giorno mi diede un 
bigliettino dicendomi : Leggi e pratica. Lo 
aprii, ed era di questo tenore: Cinque ri­
cordi che s. Filippo Neri dava ai giovani 
per conservare la virtù della purità. Fuga 
delle cattive compagnie. Non nutrire deli­
catamente il corpo. Fuga dell’ozio. Fre­
quente orazione. Frequenza dei Sacramenti, 
specialmente della confessione. Ciò che qui 
è in breve me lo espose altre volle più diffusa- 
mente, ed io te lo dico siccome l’ho ascoltato 
dalla sua bocca. Mi disse egli adunque :

« 1“ Mettiti con filiale fiducia sotto alla 
protezione di Maria; confida in lei, spera 
in lei. Non si è mai udito al mondo che 
alcuno abbia con fiducia ricorso a Maria 
senza che ne sia stalo esaudito. Sarà essa 
tua difesa negli assalti che il demonio sarà 
per dare all’anima tua.

« 2° Quando ti accorgi di essere tentato
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mettiti sull’ istante a fare qualche cosa. 
Ozio e modestia non possono vivere insie­
me. Perciò evitando 1’ ozio vincerai ezian­
dio le tentazioni contro a questa virtù.

« 3° Bacia spesso la medaglia , oppure 
il Crocifisso, fa il segno della s. Croce con 
viva fede, dicendo: Gesù, Giuseppe, Maria, 
aiutatemi a salvare l’anima mia. Questi 
sono i tre nomi più terribili e più formi­
dabili al demonio.

« 4° Che se il pericolo continua, ricorri 
a Maria colla preghiera propostaci da santa 
Chiesa, cioè: Santa Maria Madre di Dio, 
pregate per me peccatore.

« 5° Oltre al non nutrire delicatamente 
il corpo, oltre alla custodia dei sensi, spe­
cialmente degli occhi, guardati ancora da 
ogni sorta di cattive letture. Anzi qualora 
cose indifferenti fossero a te di pericolo, 
cessa tosto da quella lettura ; per opposto 
leggi volentieri libri buoni, e tra questi 
preferisci quelli che parlano delle glorie di 
Maria e del SS. Sacramento.

« 6“ Fuggi i cattivi compagni ; al con­
trario la scelta di compagni buoni, cioè di 
quelli che per la loro buona condotta odi 
a lodare dai tuoi superiori. Con essi parla 
volentieri, fa ricreazione, ma procura di 
imitarli nel parlare, nell’ adempimento dei 
doveri e specialmente nelle pratiche di pietà.

« T Confessione e comunione con quella 
maggiore frequenza che giudicherà bene il 
tuo confessore; e se le tue occupazioni il 
permettono, va sovente a fare visita a Gesù 
Sacramento. »
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Questi erano i sette consigli che Magone 

nella sua lettera chiama i sette carabinieri 
di Maria destinati a fare la guardia alla 
santa virtù della purità. Per avere poi ogni 
giorno un particolare eccitamento alla pietà, 
egli ne praticava specialmente uno per cia­
scun dì della settimana , aggiungendovi 
qualche cosa in onore di Maria’. Così il 1“ 
consiglio era congiunto colla considerazione 
della prima allegrezza cho gode Maria in 
cielo, e questo era per la domenica. Il 2° 
alla seconda allegrezza, ed era pel lunedì; 
e così del resto. Compiuta la settimana in 
questa maniera, faceva la medesima alter­
nazione in onore dei sette dolori di Maria, 
di modo che il consiglio indicato col N° 1° 
lo praticava la domenica in onoro del 1° 
dolore di Maria, o così degli altri.

Forse taluno dirà che simili pratiche di 
pietà sono troppo triviali. Ma io osservo 
che siccome lo splendore della virtù di cui 
parliamo può oscurarsi e perdersi ad ogni pic­
colo sodio di tentazione, così qualunque più 
piccola cosa che contribuisca a conservarla, 
deve tenersi in gran pregio. Per questo io con­
siglierei di caldamente invigilare che siano 
proposte cose facili, che non ispaventino, e 
neppure stanchino il fedele cristiano, mas­
sime poi la gioventù. I digiuni, le preghiere 
prolungate e simili rigide austerità per lo 
più si ommellono, o si praticano con pena 
e rilassatezza. Teniamoci alle cose facili, 
ma si facciano con perseveranza. Questo fu 
il sentiero che condusse il nostro Michele 
ad un maraviglioso grado di perfezione.
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CAPO X.

Bei tratti dì carità verso del prossimo.

Allo spirito di viva fede, di fervore, di 
divozione verso della B. V. Maria, Magone 
univa la più industriosa carità verso dei 
suoi compagni. Sapeva che l’esercizio di 
questa virtù è il mezzo più efficace per 
accrescere in noi l’amore di Dio. Questa 
massima destramente egli praticava in ogni 
più piccola occasione. Alla ricreazione pren­
deva parte con tale entusiasmo che non sa­
peva più se fosse in cielo o in terra. Ma 
so gli avveniva di vedere un compagno 
anzioso di trastullarsi, a lui tosto faceva 
parte dei suoi trastulli, contento di conti­
nuare altrimenti la sua ricreazione. Più volte 
io 1’ ho veduto a desistere dal giuncare alle 
pallottole, ovvero bocce, per rimetterle ad 
un altro; più volte discendere dalle stam­
pelle per lasciarvi montare un collega, che 
egli in bel modo assisteva e ammaestrava 
affinchè il trastullo fosse più ameno, e nel 
tempo stesso esente da pericolo.

Vedeva un compagno afflitto? se gli avvi­
cinava, il prendeva per mano; lo accarez­
zava; gli raccontava mille storielle. Se poi 
giungeva a conoscere la causa di quell’affli­
zione procurava di confortarlo con qualche 
buon consiglio, e se era il caso facevasi di 
lui mediatore presso ai superiori o presso 
di chi l’avessè potuto sollevare.

Quando poteva spiegare una difficoltà a 
qualcheduno ; aiutarlo in qualche cosa ;
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servirlo di acqua; aggiustargli il letto, erano 
per lui occasioni di grande piacere. In 
tempo d’inverno un condiscepolo, soffrendo 
i geloni, non poteva nè ricrearsi, nè adem­
piere i suoi doveri come bramava. Magone 
scrivevagli volentieri il tema della scuola, 
ne faceva copia sulla pagina da consegnare 
al maestro; di più lo aiutava a vestirsi, gli 
aggiustava il letto, e infine gli diede i suoi 
medesimi guantini perchè viemmeglio si 
potesse riparare dal freddo. Che cosa po­
teva fare di più un giovanetto di quella 
età? Di carattere focoso come era, non di 
rado lasciavasi trasportare ad involontari 
impeti di collera; ma bastava il dirgli: 
Magone, che fai? È questa la vendetta del 
cristiano? Ciò bastava per calmarlo, umi­
liarlo così, che andava egli stesso a doman­
dare scusa al compagno pregandolo di per­
donarlo e non prendere scandalo dal suo 
villano trasporto.

Ma se nei primi mesi che venne all’Ora­
torio aveva spesso bisogno di essere corretto 
nei collerici trasporti, colla sua buona vo­
lontà giunse in breve a vincere se stesso e 
divenire pacificatore dei suoi compagni me­
desimi. Perciò nascendo risse di qualsiasi 
genere, egli sebbene piccolo di persona, 
tosto lanciavasi tra i litiganti, e con parole, 
ed anche colla forza procurava di calmarli. 
Noi siamo ragionevoli, soleva dire, dunque 
in noi deve comandare la ragione e non la 
forza. Altra volta aggiungeva : Se il Signore 
appena offeso usasse la forza, molti di noi 
saremmo sterminati sull’istante. Dunque se 
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Dio onnipotente che è offeso usa misericordia 
nel perdonare chi lo percuote col peccato, 
perchè noi miserabili vermi di terra non 
useremo la ragione tollerando un dispiacere 
ed anche un insulto senza tosto farne ven­
detta? Diceva ancora ad altri: Noi siamo 
tutti figliuoli di Dio, perciò tutti fratelli; 
chi fa vendetta contro al prossimo egli cessa 
d’essere figlio di Dio, e per la sua collera 
diviene fratello di satanasso.

Faceva di buon grado il catechismo; si 
prestava molto volentieri a servire malati, 
e chiedeva con premura di passare anche le 
notti presso di loro, quando ne fosse stato 
mestieri. Un compagno mosso dalle cure 
che in più occasioni gli aveva prodigate, 
gli disse : Che cosa potrei fare per te, o caro 
Magone, per compensarli di tanti disturbi 
che li sei dato per mio riguardo? Niente 
altro, rispose, che offerire una volta il tuo 
male al Signore in penitenza dei miei peccati.

Altro compagno assai divagato era più 
volte stato causa di dispiacere ai superiori. 
Costui fu in modo particolare raccomandato 
a Magone, affinchè studiasse modo di con­
durlo a buoni sentimenti. Michele si accinge 
all’opera. Comincia per farselo amico; gli 
si associa nelle ricreazioni, gli fa dei re­
gali, gli scrive avvisi in forma di bigliet­
tini, e così giunge a contrarre con lui intima 
relazione, senza però parlargli di religione.

Cogliendo poi il destro della festa di san 
Michele, un giorno Magone gli parlò così: 
— Di qui a tre giorni corre la festa di s. Mi­
chele; tu dovresti portarmi u» bel regalo.
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— Sì che te lo porlo: soltanto mi rin­

cresce che me ne abbi parlato, perchè cal­
colava di farti un’improvvisata.

— Ho voluto parlartene perchè vorrei elio 
questo regalo fosse anche di mio gusto.

— Sì, sì: di’ pure, sono pronto a fare 
quanto posso per compiacerti.

— Sei disposto?
— Sì.
— Se li costasse qualche cosa un po’ pe­

sante, lo faresti egualmente?
— Te lo prometto, lo fo egualmente.
— Vorrei che pel giorno di s. Michele 

mi portassi per regalo una buona confes­
sione, e se ne sei preparalo una buona 
comunione.

Attese le fatte e replicate promesse il 
compagno non osò opporsi a queU’amiche- 
vole progetto; si arrese, ed i tre giorni 
precedenti a quella festa furono impiegali 
in pratiche particolari di pietà. Il Magone 
si adoperò in tutti i modi per preparare 
l’amico a quel festino spirituale, e nel giorno 
stabilito si accostarono ambitine a ricevere 
i Ss. Sacramenti con vera soddisfazione dei 
superiori, e con buon esempio dei compagni.

Magone passò tutto quel giorno in onesla 
allegria col suo amico: giunta poi la sera 
gli disse: Abbiamo fatto una bella festa, 
ne sono contento; mi hai fallo veramente 
piacere. Ora dimmi : Sei tu pure contento 
di quanto abbiamo fallo quest’oggi?

— Sì, ne sono contentissimo; e lo sono 
specialmente perchè mi ci sono ben prepa­
ralo. Ti ringrazio dell’ invito che mi hai
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fatto; ora se hai qualche buon consiglio a 
darmi io lo riceverò con vera gratitudine, 

— Sì che avrei ancora un buon consiglio 
a darti; perciocché quanto abbiamo fallo è 
soltanto la metà della festa; ed io vorrei 
che mi portassi l’altra metà del regalo. Da 
qualche tempo, o mio caro amico, la tua 
condotta non è come dovrebbe essere. 11 
tuo modo di vivere non piace ai tuoi su­
periori, affligge i tuoi parenti, inganna te 
stesso, ti priva della pace del cuore e poi... 
un giorno dovrai rendere conto a Dio del 
tempo perduto. Dunque d’ora in avanti fuggi 
l’ozio, sta allegro fin che vuoi, purché non 
trascuri i tuoi doveri.

Il compagno già vinto per metà Io fu in­
teramente. Divenne amico fedele di Magone, 
prese ad imitarlo nell’esatto adempimento 
dei doveri del suo stalo, e presentemente 
per diligenza e moralità forma la consola­
zione di quanti hanno relazione con lui.

Ho voluto corredare questo fatto con più 
minute circostanze sia perchè osso rende 
sempre più luminosa la carità di Magone, 
sia perchè si volle trascrivere nella sua in­
tegrità quale me lo espose il compagno che vi 
ebbe parte,

CAPO XI.

Fatti e detti arguti di Magone.

Quanto abbiamo dello fin qui sono cose 
facili e semplici che ognuno può di leggieri 
imitare. Ora espongo alcuni falli e detti 
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arguti che sono piuttosto da ammirarsi per 
la loro amenità e piacevolezza, di quello 
che siano da seguirsi. Servono tuttavia a 
far sempre più rilevare la bontà di cuore 
e il coraggio religioso del nostro giova­
netto. Eccone alcuni fra molti di cui sono 
stato io medesimo testimonio.

Era un giorno in conversazione coi suoi 
compagni, quando alcuni introdussero di­
scorsi che un giovane cristiano e ben edu­
cato debbe evitare. Magone ascoltò poche 
parole; quindi messe le dila in bocca fece 
un fischio così forte che squarciava a tutti 
il cervello. Che fai, disse uno di loro, sei 
pazzo? Magone nulla dice e manda un’altra 
fischiala maggiore della prima. Dov’ è la 
civiltà, ripigliò un altro, è questo il modo 
di trattare? .Magone allora rispose: Se voi 
fate i pazzi parlando male, perchè non posso 
farlo io per impedire i vostri discorsi? se 
voi rompete le leggi della civiltà introdu­
cendo discorsi che non convengono ad un 
cristiano, perchè non potrò io violare le 
medesime leggi per impedirli? Quelle pa­
role, assicura uno di quei compagni, furono 
per noi una potente predica. Ci guardammo 
l’un l’altro; ninno più osò proseguire in 
quei discorsi, che erano mormorazioni. D’al- 
lora in poi ogni volta che Magone trovavasi 
in nostra compagnia ognuno misurava bene 
le parole che gli uscivano di bocca per 
tema di sentirsi stordire il cervello con 
uno di quegli orribili fischi.

Accompagnando un giorno il suo superiore 
per la citta di Torino giunse in mezzo a
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piazza castello, dove udì un monello a be­
stemmiare il santo nome di Dio. A quelle 
parole parve tratto fuori di senno; piu non 
riflettendo nè al luogo nè al pericolo, con 
due salti vola sul bestemmiatore, gli dà due 
sonori schiaffi dicendo: È questo il modo 
di trattare il santo nome del Signore? Ma 
il monello che era più alto di lui, senza 
badare al riflesso morale, irritalo dalla baia 
dei compagni, dall’insulto pubblico, e dal 
sangue che in copia gli colava dal naso, 
si avventa arrabbiato sopra Magone; e qui 
calci, pugni e schiaffi non lasciavano tempo 
nè all’uno nè all’altro da respirare. Fortu­
natamente corse il superiore e postosi pa­
ciere tra le parti belligeranti, riuscì, non 
senza difficoltà a stabilire la pace con vi­
cendevole soddisfazione. Quando Michele fu 
padrone di se medesimo si accorse dell’im­
prudenza fatta nel correggere in colai guisa 
quello sconsideralo. Si pentì del trasporlo 
e assicurò che per l’avvenire avrebbe usalo 
maggior cautela, limitandosi a semplici 
amichevoli avvisi.

Altra volta alcuni giovani discorrevano 
sull’eternità delle pene dell’inferno, ed uno 
di essi in tono di facezia disse : Procure­
remo di non andarci, che se ci andremo, 
pazienza. Michele finse di non aver inteso; 
ma intanto si allonlanò da quel crocchio, 
cercò un zolfanello e come lo trovò, corse 
nella compagnia di prima. Accesolo di poi, 
destramente lo pose sullo alla mano che il 
compagno mentovalo tenevasi dietro. Al 
primo sentirsi a scollare, che lai, disse tosto,
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sei malto? Non sono matto, rispose, ma 
voglio solamente metterò alla prova la eroica 
tua pazienza; perciocché se ti senti di sop­
portare con pazienza le pene dell’ inferno 
per una eternità , non devi inquietarti per 
la fiammella di un zolfanello che è cosa di 
un momento. Tutti si misero a ridere, ma 
il compagno scottato disse ad alla voce: si 
sta veramente male all’inferno.

Altri compagni volevano un mattino con­
durlo seco loro a confessarsi in luogo de­
terminalo per avere un confessore scono­
sciuto, c gli addicevano mille pretesti. No, 
loro rispondeva, io non voglio andare in 
niun luogo senza permesso dei miei supe­
riori. Altronde io non sono un bandito. I 
banditi temono ad ogni momento di essere 
conosciuti dai carabinieri; per ciò vanno 
sempre in cerca di luoghi e di persone 
sconosciute per timore di essere scoperti. 
No, io ho il mio confessore; a lui confesso 
e piccolo e grosso senza limore alcuno. La 
smania di andarvi a confessare altrove di­
mostra o che voi non amale il vostro con­
fessore, o che avete cose gravi da confessare. 
Comunque sia, voi fate male allontanandovi 
in tal modo dalla casa senza permesso. Che 
se avete qualche ragione di cangiare con­
fessore io vi consiglio di andare, come io 
andrei,da qualcheduno di quelli che ogni sab­
baio e tulli i giorni festivi vengono ad ascol­
tare le confessioni dei giovani dell’Oratorio.

In tutto il tempo che fu tra noi una volta 
sola andò a casa in tempo di vacanza. Di 
poi anche a mia persuasione non volle più
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andarvi, sebbene sua madre ed altri parenti, 
cui portava grande affetto, lo aspettassero. 
Gliene fu chiesta più volte la cagione, ed 
egli si schermiva sempre ridendo. Final­
mente un giorno svelò l’arcano ad un suo 
confidente. Io sono andato Una volta, disse, 
a fare alcuni giorni di vacanza a casa, ma 
in avvenire, se non sarò costretto, non ci 
andrò più.

— Perchè? gli chiese il compagno.
— Perchè a casa vi sono i pericoli di 

prima. I luoghi, i divertimenti, i compagni 
mi strascinano a vivere come faceva una 
volta, ed io non voglio più che sia così.

— Bisogna andare con buona volontà e 
mettere in pratica gli avvisi che ci danno 
i nostri superiori prima di partire.

— La buona volontà è una nebbia che 
scomparisce di mano in mano che vivo 
lungi dall’Oratorio; gli avvisi servono per 
alcuni giorni, di poi i compagni me li fanno 
dimenticare.

— Dunque secondo te ninno dovrebbe più 
andare a casa a fare le vacanze, ninno a 
vedere i propri parenti?

— Dunque secondo me vada pure in va­
canza chi sentesi di vincere i pericoli ; io 
non sono abbastanza forte. Quello che credo 
certo si è che se i compagni potessero ve­
dersi nell’interno se ne scorgerebbero molti 
i quali vanno a casa colle ale da Angeli, 
ed al loro ritorno portano due corna sulla 
testa come altrettanti diavoletti.

Magone era di quando in quando visitato 
da un antico compagno che egli desiderava

Magone Michele 4
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di guadagnare alla virtù. Fra gli altri pre­
testi, costui soleva un giorno opporgli come 
egli conosceva un cotale che da molto tempo 
non frequentava cose di religione. Eppure, 
diceva, egli è pingue, vegeto, e sta benis­
simo. Michele prese l’amico per mano, lo 
condusse presso di un carrettiere che sca­
ricava materiali da costruzione nel cortile, 
di poi cominciò a parlargli così: Vedi tu 
quel mulo? anch’egli è pingue, grasso o 
grosso e non si è mai confessato, neppure 
credo che sia mai andato in chiesa: vorresti 
anche tu diventar simile a questo animale 
che non ha nè anima , nè ragione; e che 
deve solo lavorare pel suo padrone per ser­
vire un giorno ad ingrassare i campi dopo 
morte? II compagno rimase mortificato, e 
per 1’ avvenire non osò più addurre i suoi 
frivoli molivi per esimersi dalla pratica dei 
suoi doveri religiosi.

Ometto molti simili aneddoti ; bastino 
questi per far sempre più conoscere la bontà 
dei suo cuore, e la grande avversione che 
egli aveva pel male, lasciandosi talvolta 
trasportare ad eccessi di zelo per impedire 
l’offesa di Dio.

CAPO XII.
Vacanze di Caslelnuovo d’Asti. — Virtù 

praticale in quella occasione.

Siccome il nostro Michele andava di mala 
voglia a fare le vacanze alla casa materna; 
così a ristorarlo alquanto delle fatiche sco-
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lastiche ho deliberato di mandarlo a Mo- 
rialdo, borgo di Castelnuovo d’Asti, dove a 
più riprese vanno a godere un po’ di cam­
pagna i giovani di questa casa, specialmente 
quelli che non hanno luogo o parenti presso 
cui recarsi nella stagione autunnale. Attesa 
poi la sua buona condotta, a titolo di pre­
mio, volli fargli anticipare la gita, e con 
pochi altri farmelo compagno di viaggio. 
Durante il cammino ebbi tempo a discor­
rere a lungo col buon giovinetto, e ravvi­
sare in lui un grado di virtù di gran lunga 
superiore alla mia aspettazione. Lascio da 
parte i belli ed edificanti discorsi tenutimi 
in quella occasione e mi limito soltanto 
all’esposizione di alcuni fatti che servono 
a fare conoscere altre virtù dell’animo suo, 
specialmente la gratitudine.

Per la strada fummo sorpresi dalla piog­
gia; e giungemmo a Chieri tutti inzuppati 
nell’acqua. Ci recammo dal cav. Marco Go- 
nella, il quale con bontà suole accogliere 
i nostri giovani tutte le volle che sono di 
andata o di ritorno da Castelnuovo di Asti.

Egli ci somministrò quanto occorreva pe- 
gli abili; di poi ci apprestò una refezione 
che se da una parte era da signore, dall’al­
tra trovò un appetito corrispondente.

Dopo qualche ora di riposo ripigliammo 
il cammino. Percorso un tratto di strada 
Magone rimase indietro dalla comitiva ed 
uno dei compagni pensandosi che fosse per 
istanchezza gli si avvicinava, quando si 
accorse che bisbigliava sotto voce.

— Sei stanco, gli disse, caro Magone,



52
non è vero? le tue gambe sentono il peso 
di questo viaggio?

— Oibò : stanco niente affatto; andrei 
ancor sino a Milano.

— Che cosa dicevi ora che andavi sotto 
voce da solo parlando?

— Io recitava il rosario di Maria SS. per 
quel signore che ci ha accolti tanto bene; 
io non posso altrimenti ricompensarlo, e 
perciò prego il Signore e la B. Vergine af­
finchè moltiplichino le benedizioni sopra di 
quella casa, e le doni cento volte tanto di 
qupllo che ha dato a noi.

E bene di notare qui di passaggio come 
simile pensiero di gratitudine dimostrasse 
per ogni piccolo favore. Ma verso i suoi 
benefattori era sensibilissimo. Se non temessi 
di annoiare il lettore vorrei trascrivere al­
cune delle molte lettere c dei molti biglietti 
scrittimi per esternare la sua riconoscenza 
di averlo accolto in questa casa. Dirò sol­
tanto che aveva per massima di andare 
ogni giorno a fare una visita a Gesù sa­
cramentato; dire al mattino tre Pater, Ave 
e Gloria per coloro che in qualche modo 
lo avevano beneficato.

Non rare volte mi stringeva affettuosa­
mente la mano e guardandomi cogli oc­
chi pregni di lacrime diceva: Io non so 
come esprimere la mia riconoscenza per la 
grande carità che mi avete usato coll’ac- 
celtarmi nell’Oratorio. Studierò di ricom­
pensarvi colla buona condotta, e pregando 
ogni giorno il Signore affinchè benedica voi 
e le vostre fatiche. Parlava volentieri dei
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maestri, di quelli elio lo avevano inviato 
presso di noi, o che in qualche modo lo 
aiutavano; ma ne parlava sempre con ris­
petto, non mai arrossendo di professare la 
sua povertà da una parte, e la sua ricono­
scenza dall’altra. Mi rincresce, fu udito a 
dire più volte, che non ho mezzi per dimo­
strare, come vorrei, la mia gratitudine, ma 
conosco il bene che mi fanno, nè sarò per 
dimenticarmi de’ miei benefattori, e fino a 
che vivrò, pregherò sempre il Signore che 
doni a tutti larga ricompensa.

Questi sentimenti di gratitudine dimo­
strò pure allora che il prevosto di Castel- 
nuovo d’Asti invitò i nostri giovani a lieta 
mensa a casa sua. La sera di quel giorno 
mi disse: Se siete contento domani io fo 
la comunione pel signor prevosto che ci ha 
fatti stare allegri quest’oggi. La qual cosa 
non solo gli fu permessa, ma ad esempio di 
lui fu raccomandato agli altri di fare altret­
tanto, siccome siamo solili di fare in simili 
occasioni pei benefattori della nostra casa.

Fu eziandio mentre era a Morialdo che 
ho notato un bell’atto di virtù che parrai 
degno di essere riferito. Un giorno i nostri 
giovani erano andati a divertirsi nella vi­
cina boscaglia. Chi andava in cerca di fun­
ghi, altri di castagne, di noci; alcuni am­
massavano foglie e simili cose, che per essi 
formavano il più gradilo passatempo. Erano 
tutti attenti a ricrearsi quando Magone si 
allontana da’compagni e tacito tacito va 
a casa. Uno lo vede, e nel timore che a- 
vesse qualche male lo segue. Michele pen­
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sandosi di non essere veduto da alcuno 
entra in casa, non cerca persona, non fa 
parola con chicchessia, ma va direttamente 
in chiesa. Chi gli tien dietro giunge a tro­
varlo tutto solo ginocchioni accanto all’al­
tare del SS. Sacramento che con invidiabile 
raccoglimento pregava.

Interrogalo di poi sullo scopo di quella 
partenza inaspettata da’suoi compagni per 
andare a far visita al SS. Sacramento, 
schiettamente rispondeva: Io temo assai di 
ricadere nell’offesa di Dio, perciò vado a 
supplicare Gesù nel SS. Sacramento allìn- 
chè mi doni aiuto e forza a perseverare nella 
sua santa grazia.

Altro curioso episodio succedette in quei 
medesimi giorni. Una sera mentre i nostri 
giovani erano già tutti a riposo, odo uno 
a piangere. Mi metto pian piano alla fine­
stra e veggo Magone in un angolo dell’aia 
che mirava la luna e lagrimando sospirava. 
Che hai, Magone, ti senti male? gli dissi.

Egli che pensava di essere solo, nè es­
sere da alcuno veduto, ne fu turbato, e non 
sapeva che rispondere; ma replicando io la 
domanda, rispose con queste precise parole :

— Io piango nel rimirare la luna che da 
tanti secoli comparisce con regolarità a ri­
schiarare le tenebre della notte, senza mai 
disobbedire agli ordini del Creatore, men­
tre io che sono tanto giovane, io che sono 
ragionevole, che avrei dovuto essere fede­
lissimo alle leggi del mio Dio, io 1’ ho di­
sobbedito tante volte, e l’ho in mille modi 
offeso. Ciò detto si mise di nuovo a pian-
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gere. Io lo consolai con qualche parola, 
onde egli dando calma alla commozione 
andò di nuovo a continuare il suo sonno.

È certamente cosa degna di ammirazione 
che un giovanetto di appena quattordici anni 
già possedesse tanta elevatezza di criterio, 
di raziocinio: pure è cosi, e potrei addurre 
mollissimi altri fatti che lutti concorrono a 
far conoscere il giovane Magone capace di ri­
flessioni molto superiori alla sua età, special- 
mente nel ravvisare in ogni cosa la mano del 
Signore, e il dovere di tulle le creature di ob­
bedire al Creatore.

CAPO XIII.
Sua preparazione alla morte.

Dopo le vacanze di Castelnuovo d’Asti il 
nostro Michele visse ancora circa tre mesi. 
Egli era di corporatura piuttosto piccola, 
ma sano e robusto. D’ingegno svegliato e 
sufficiente a percorrere con onore qualunque 
carriera avesse intrapresa. Amava molto 
lo studio, e vi faceva non ordinario pro­
fitto. In quanto alla pietà egli era giunto 
ad un grado che nella sua età io non avrei 
saputo quale cosa aggiungere o quale cosa 
togliere per fare un modello alla gioventù. 
D’indole vivace , ma pio , buono , divoto , 
stimava molto le piccole pratiche di reli­
gione. Egli le praticava con allegria, con 
disinvoltura, e senza scrupoli: di modo che 
per pietà, studio e affabilità era amalo e 
venerato da tulli; mentre per vivacità e 
belle maniere era l’idolo della ricreazione.



Noi avremmo certamente desiderato che 
quel modello di virtù fosse rimasto nel mon­
do sino alla più tarda vecchiaia, e sia nello 
stato sacerdotale, cui mostravasi inclinato, 
sia nello stato laicale, avrebbe fatto mollo 
bene alla patria ed alla religione. Ma Iddio 
aveva altrimenti decretalo, e voleva togliere 
questo fiore dal giardino della Chiesa mi­
llanto e chiamarlo a sè trapiantandolo nella 
Chiesa trionfante del paradiso. Lo stesso 
Magone senza sapere che gli fosse cotanto 
vicina, si andava preparando alla morte con 
un tenore di vita ognor più perfetto.

Fece la novena dell’ Immacolata Conce­
zione con particolare fervore. Noi abbiamo 
scritte da lui medesimo le cose che si pro­
pose di praticare in quei giorni, e sono di 
questo tenore :

Io Magone Michele voglio far bene que­
sta novena e prometto di :

« 1° Staccare il mio cuore da tutte le 
cose del mondo per darlo tutto a Maria.

2° Fare la mia confessione generale per 
avere poi la coscienza tranquilla in punto 
di morte.

3° Ogni giorno lasciare la colezione in 
penitenza de’ miei peccali, e recitare le sette 
allegrezze di Maria a fine di meritarmi la sua 
assistenza nelle ultime ore di mia agonia.

4° Col consiglio del confessore fare ogni 
giorno la santa comunione.

5° Ogni giorno raccontare un esempio 
a’ miei compagni in onore di Maria.

6° Porterò questo biglietto ai piedi del­
l’immagine di Maria e con questo atto in-
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tendo di consacrarmi tutto a Lei, e per 
l’avvenire voglio essere tutto suo sino agli 
ultimi istanti della mia vita. »

Le cose sopra descritte gli furono con­
cesse ad eccezione deila confessione generale 
che aveva fatto non molto tempo prima ; 
invece poi di lasciare la colezione gli fu 
ordinato di recitare ogni giorno un De pro­
fundis in suffragio delle anime del Purgatorio.

Cagionava certamente grande stupore la 
condotta di Magone in. que’ nove giorni 
della novena di Maria Immacolata — Di­
mostrava straordinaria allegria ; ma sem­
pre affacendato nel raccontar esempi morali 
agli uni, invitar altri a raccontarne; rac­
coglier quanti compagni poteva per andare 
a pregare dinanzi al SS. Sacramento o di­
nanzi alla statua di Maria — Fu in questa 
novena che si privò ora di alcuni frutti, 
di confetti, di commestibili; ora di libretti, 
di immagini divote, di medaglie, piccole 
croci e di altri oggetti a lui donali, per 
regalarli ad alcuni compagni alquanto dis­
sipati. Ciò faceva o per premiarli della 
buona condotta tenuta in quella novena o 
per ingaggiarli a prendere parte alle opere 
di pietà che egli loro proponeva.

Con eguale fervore e raccoglimento cele­
brò la novena e la festa del s. Natale. Vo­
glio, diceva sul principio di quella novena, 
voglio adoperarmi in tutti i modi per far 
bene questa novena, e spero che Dio mi 
userà misericordia, e che Gesù Bambino 
verrà anche a nascere nel mio cuore col­
l’abbondanza delle sue grazie,
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Giunta intanto la sera dell’ultimo giorno 

dell’anno il superiore della casa raccoman­
dava a tutti i suoi giovani di ringraziare 
Dio pei benefizi ricevuti nel corso dell’anno 
che era per terminare. Incoraggiava poi 
ognuno a farsi un santo impegno per pas­
sare il nuovo anno nella grazia del Signore; 
perchè, soggiungeva, forse per taluno di 
noi sarà l’ultimo anno di vita. Mentre di­
ceva queste cose teneva la mano sopra il 
capo di colui che gli era più vicino, e il 
piu vicino era Magone.

Ilo capilo, egli disse pieno di stupore, 
sono io che debbo farmi il fagotto per l’e- 
ternità; bene mi ci terrò preparato. Coleste 
parole furono accolte con riso, ma i com­
pagni se ne ricordarono e lo stesso Magone 
andava spesso ripetendo quel fortunato in­
cidente. Non ostante questo pensiero non 
fu minimamente alterala la sua allegria e 
la sua giovialità; onde continuò ad adem­
piere colla massima esemplarità i doveri 
del suo stato.

Avvicinandosi per altro ognora più l’ul­
timo giorno di sua vita, Dio volle dar­
gliene più chiaro avviso. La domenica del 
16 gennaio i giovani della compagnia del 
SS. Sacramento, di cui faceva parte Ma­
gone, si radunarono come sogliono tutti i 
giorni festivi (1). Dopo le solile preghiere(1 ) Ecco i principali articoli del regola­
mento di questa Compagnia.1. Lo scopo principale di questa Compagnia si è di promuovere 1' adorazione verso alla
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e la solita lettura, dati quei ricordi che 
sembravano più adatti al bisogno, uno dei 
compagni prende il taschino dei fioretti ov­
vero dei bigliettini sopra cui era scritta 
una massima da praticarsi lungo la setti­
mana. Con esso fa il giro, e ogni giovanetto 
ne estrae uno a sorte. Magone tira fuori il 
suo e vede sopra di esso scritte queste no­
tabili parole: « Al giudizio sarò solo con 
Dìo. » Lo legge e con alto di maraviglia 
lo comunica ai compagni dicendo: Credo 
che questa sia una citatoria mandatami dal 
Signore per dirmi che mi tenga preparato. 
Dopo andò dal superiore e gli mostrò lo 
stesso fioretto con molta ansietà, ripetendo 
che egli lo giudicava una chiamata del Si-SS. Eucaristia , e. risarcire Gesù Cristo degli oltraggi che dagli infedeli e dagli eretici e dai cattivi cristiani riceve in questo augustissimo Sacramento.2. A questo fine i confratelli procureranno di ripartire le loro comunioni in modo, che vi possa essere ogni giorno qualche comunio­ne. Ciascun confratello col permesso del con­fessore avrà cura di comunicarsi ne’ giorni festivi ed una volta lungo la settimana.3. Si presterà con prontezza speciale a tutte le funzioni dirette al culto della SS. Eucari­stia , come sarebbe servicela santa Messa, assistere alla benedizione del Venerabile, ac­compagnare il Viatico quando è portato agli infermi, visitare il SS. Sacramento quando è nascosto nel Santo Tabernacolo, ma special- mente quando .sta esposto nelle Guarani' ore.4. Ognuno procuri d'imparare a servire bene la santa Messa facendo con esattezza tutte le 
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gnore che lo citava a comparire davanti 
a lui. Il superiore lo esortò a vivere tran­
quillo e tenersi preparato non in virtù di 
quel biglietto, ma in virtù delle replicate 
raccomandazioni che Gesù Cristo fa a tutti 
nei S. Vangelo di tenerci preparali in ogni 
momento della vita.

— Dunque, replicò Magone, ditemi quanto 
tempo dovrò ancor vivere ?

— Noi vivremo finché Dio ci conserverà 
in vita.

— Ma io vivrò ancora tutto quest’anno? 
disse agitalo ed alquanto commosso.

— Datti pace, non affannarti. La nostra 
vita è nelle mani del Signore che è un 
buon padre; egli sa fino a quando ce la 
debba conservare. D’ altronde il sapere ilcerimonie, e proferendo divolamente e distin­tamente le parole che occorrono in questo sublime ministero.5. Si terrà una conferenza spirituale per settimana, cui ognuno si darà premura d’in­tervenire, e d'invitare gli altri a venirvi pure con puntualità.6. Nelle conferenze si tratterranno cose che riguardino il culto verso il SS. Sacramento come sarebbe incoraggiare a comunicarsi col massimo raccoglimento , istruire ed assistere quelli che fanno la loro prima comunione, aiutare a far la preparazione ed il ringrazia­mento quelli che ne avessero bisogno, diffon­dere libri, immagini , foglietti che tendano a questo scopo.7. Dopo la conferenza si tirerà un fioretto spirituale da mettere in pratica nel corso della settimana.
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tempo della morte non è necessario per 
andare in paradiso; ma bensì il prepararci 
con opere buone.

Allora tutto malinconico: se non volete 
dirmelo è segno che ci sono vicino.

— Noi credo, soggiunse il direttore, che 
ci sii tanto vicino, ma quando anche ciò 
fosse, avresti forse a paventare di andare 
a fare.una visita alla B. Vergine in Cielo?

— E vero, è vero. Presa quindi la ordi­
naria giovialità se ne andò a fare ricreazione.

Lunedì, martedì ed il mattino del mer­
coledì fu sempre allegro, nè provò altera­
zione alcuna nella sua sanità, e adempì con 
regolarità tutti i suoi doveri.

Solamente nel dopo pranzo del mercoledì 
lo vidi che slava sul balcone a rimirare 
gli altri a trastullarsi, senza che andasse 
a prendervi parte ; cosa affatto insolita, e 
indizio non dubbio che egli non era nello 
stato ordinario di sanità.

CAPO XIV.
Sua malattia e circostanze 

che l’accompagnano.

La sera del mercoledì (19 gennaio 1859) 
gli ho dimandato che cosa avesse, ed egli 
rispose aver niente; sentirsi alquanto in­
comodato dai vermi, che era la sua solila 
malattia. Per la qual cosa gli si diede qual­
che bibita secondo quel bisogno; di poi 
andò a letto, e passò tranquillamente la 
notte. Al mattino seguente si levò all’ ora
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ordinaria co* suoi compagni, prese parte 
agli esercizi di pietà e fece con alcuni al­
tri la s. Comunione per gli agonizzanti, 
siccome soleva fare il giovedì di ogni set­
timana. Andato poscia per prendere parte 
alla ricreazione non potè piu, perchè sen- 
tivasi molto stanco, ed i vermi rendevangli 
alquanto penoso il respiro. Gli furono dati 
alcuni rimedi per somiglianti incomodi, fu 
pure visitato dal medico che non ravvisò 
alcuni sintomi di malattia, e ordinò la con­
tinuazione degli stessi rimedi. Sua madre 
trovandosi allora in Torino venne pure a 
vederlo, ed ella stessa asserì che suo fi­
gliuolo andava soggetto a quella malattia 
fin da ragazzone che i rimedi somministrali 
erano i soH già altre volte da lei usati.

Il venerdì mattina voleva levarsi pel de­
siderio di fare la s. Comunione, siccome 
egli soleva fare in onore della Passione di 
Nostro Signor Gesù Cristo per ottenere la 
grazia di fare una buona morte; ma ne fu 
impedito perchè apparve dal male più ag­
gravato. Siccome aveva evacuato molti ver­
mi, così fu ordinata la continuazione della 
cura medesima con qualche specifico diretto 
ad alleggerirgli il respiro. Finora niun sin­
tomo di malattia pericolosa. Il pericolo co­
minciò a manifestarsi alle due dopo mez­
zodì allora che andatolo a vedere mi accorsi 
che alla difficoltà del respiro crasi aggiunta 
la tosse, e che lo sputo era tinto di sangue. 
Richiesto come sentivasi, rispose che non 
sentiva altro male che l’oppressione di sto­
maco cagionata dai vermi. Ma io mi accorsi
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che la malattia aveva cangiato aspetto ed 
era divenuta seria assai. Laonde per non 
camminare con incertezza e forse sbagliare 
nella scelta dei rimedi, si mandò tosto pel 
medico. In quel momento la madre, guidata 
da spirito cristiano, Michele, gli disse, in­
tanto che si attende il medico non giudi­
cheresti bene di confessarli? Sì, cara ma­
dre, volentieri. Mi sono soltanto confessato 
ieri mattina , ed ho pure fatta la s. Comu­
nione, tuttavia vedendo che la malattia si fa 
grave desidero di fare la mia confessione. 

Si preparò qualche minuto, fece la sua 
confessione; dopo con aria serena in pre­
senza mia e di sua madre disse ridendo : 
Chi sa se questa mia confessione sia un 
esercizio della buona morte, oppure non 
sia realmente per la mia morte!

— Che te ne sembra? gli risposi, desi­
deri di guarire, o di andare jn paradiso ?

— Il Signore sa ciò che è meglio per 
me; io non desidero di fare altro se non 
quello che piace a lui.

— Se il Signore ti facesse la scelta o 
di guarire o di andare in paradiso, che sce­
glieresti ?

— Chi sarebbe tanto matto da non sce­
gliere il paradiso?

— Desideri tu di andare in Paradiso?
— Se lo desidero! lo desidero di tutto 

cuore, ed è quello che da qualche tempo 
domando continuamente a Dio.

— Quando desidereresti di andarvi?
— Io vi andrei sull’istante, purché piac­

cia al Signore.
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— Bene; diciamo tutti insieme: In ogni 

cosa e nella vita e nella morte facciasi la 
santa, adorabile volontà del Signore.

In quel momento giunse il medico che 
trovò la malattia cangiata affatto di aspetto. 
« Siamo male, disse, un fatale corso di 
sangue si porta allo stomaco, e non so se 
ci troveremo rimedio. »

Si fece quanto l’arte può suggerire in si­
mili occasioni. Salassi, vescicanti, bibite 
tutto fu messo in pratica a line di deviare 
il sangue che furioso tendeva a soffocargli 
il respiro. Tutto invano.

Alle nove di quella sera (21 gennaio 1859) 
egli medesimo disse che desiderava di fare 
ancora una volta la s. Comunione prima di 
morire, tanto più, egli diceva, che questa 
mattina non l’ ho potuta fan1. Egli era im­
paziente di ricevere quel Gesù che da molto 
tempo riceveva con frequenza esemplare.

Nel cominciare la s. funzione dissemi in 
presenza di altri : Mi raccomandi alle pre­
ghiere dei compagni; preghino affinchè Gesù 
sacramentato sia veramente il mio viatico, 
il mio compagno per la eternità. Ricevuta 
l’Ostia santa si pose a fare l’analogo rin­
graziamento aiutato da un assistente.

Passato un quarto d’ora cessò di ripetere 
le preghiere che gli si andavano sugge­
rendo, e non profferendo più alcuna parola 
noi ci pensavamo che fosse stato sorpreso 
da repentino slinimento di forze. Ma indi 
a pochi minuti con aria ilare, e quasi in 
forma di scherzo fe’ cenno di essere ascol­
tato e disse: Sul biglietto di domenica vi
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era un errore. Là slava scritto: Al giudizio 
sarò solo con Dio, e non è vero, non sarò solo, 
ci sarà anche la B. Vergine che mi assisterà; 
ora non ho più nulla a temere : andiamo pure 
quando che sia. La Madonna SS. vuole ella 
stessa accompagnarmi al giudizio.

CAPO XV.
Suoi ultimi momenti e sua preziosa morte.
Erano le dieci di sera ed il male appariva 

ognor più minaccioso; perciò nel timore di 
perderlo forse in quella notte medesima 
avevamo stabilito che il sacerdote D. Zat- 
tini, un chierico ed un giovane infermiere 
passassero la metà della notte; D. Alaso- 
natti poi, (1) prefetto della casa, con altro 
chierico e con altro infermiere prestassero 
regolare assistenza pel rimanente della notte 
sino a giorno. Dal mio canto non ravvisando 
alcun prossimo pericolo dissi all’ infermo : 
Magone, procura di riposare un poco; io vado 
alcuni momenti in mia camera e poi ritornerò.

— No, rispose tosto, non mi abbandonate.
— Vado soltanto a recitare una parte di 

breviario e poi sarò di nuovo accanto a te.(1) Questo virtuoso sacerdote dopo una vita consumata in modo il più esemplare nel sacro ministero ed in opere varie di carità, dopo lunga malattia moriva in Lanzo il giorno 8 ottobre 1865.Ora si sta compilando una biografia delle sue azioni che speriamo tornerà di gradimento a’ suoi amici e a quanti si compiaceranno di leggerla.
Magane Michele 5
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— Ritornate al più presto possibile.
Partendo io dava ordine die al minimo 

segno di peggioramento fossi tosto dila­
niato ; perciocché io amava teneramente 
quel caro allievo, e desiderava trovarmi 
presso di lui soprattutto in caso di morte. 
Era appena in camera, quando mi sento a 
dire di fare presto ritorno all’infermo perchè 
pareva avvicinarsi all’agonia.

Era proprio così; il male precipitava ter­
ribilmente, quindi gli fu amministrato l’olio 
santo dal sacerdote Zattini Agostino. L’in­
fermo era in piena cognizione di se stesso.

Rispondeva alle varie parti dei riti e delle 
cerimonie stabilite per l’amministrazione di 
questo augusto sacramento. Anzi ad ogni 
unzione voleva aggiungere qualche giacu­
latoria. Mi ricordo che alla unzione della 
bocca disse: 0 mio Dio, se voi mi aveste 
fatta seccare questa lingua la prima volta 
che la usai ad offendervi, quanto sarei for­
tunato ! quante offese di meno; mio Dio, 
perdonatemi tutti i peccati che ho fatti colla 
bocca, io me ne pento con tutto il cuore.

All’unzione delle mani aggiunse: quanti 
pugni ho dati ai miei compagni con queste 
mani; mio Dio, perdonatemi questi peccati, 
ed aiutate i miei compagni ad essere più 
buoni di me.

Compiuta la sacra funzione dell’Olio Santo 
gli dissi se desiderava che avessi chiamata 
sua madre, che era andata a riposarsi al­
quanto in una camera vicina, persuasa ella 
pure che il male non fosse cotanto grave.

No, rispose; è meglio non chiamarla;
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povera mia madre! ella mi ama tanto, e 
vedendomi a morire proverebbe troppo do­
lore; cosa che potrebbe cagionarmi grande 
affanno. Povera mia madre! che il Signore 
la benedica! quando sarò in Paradiso pre­
gherò molto Iddio per lei.

Fu esortato a stare alquanto tranquillo, 
e prepararsi a ricevere la benedizione pa­
pale colla indulgenza plenaria. Nel corso di 
sua vita faceva gran conto di tutte le pra­
tiche religiose cui erano annesse le sante 
indulgenze, e si adoperava quanto poteva 
per approfittarne. Perciò accolse con vero 
piacere l’offerta della papale benedizione. 
Prese parte a tutte le preghiere analoghe ; 
volle egli stesso recitare il confiteor. Ma le 
sue parole erano pronunciate con tanta un­
zione, con sentimenti di così viva fede, che 
tutti ne fummo commossi fino alle lagrime. 
Dopo sembrava voler prendere un momento 
di sonno e si lasciò alcuni istanti in pace : 
ma tosto si risvegliò. Era cosa che riem­
piva di stupore chiunque lo rimirasse. I 
polsi facevano conoscere che egli trovavasi 
all’estremo della vita, ma l’aria serena, la 
giovialità, il riso, e l’uso di ragione mani­
festavano un uomo di perfetta salute. Non 
già che egli non sentisse alcun male, im­
perciocché l’oppressione di respiro prodotta 
dalla rottura di un viscere cagiona un af­
fanno , un patimento generale in tutte le 
facoltà morali e corporali. Ma il nostro Mi­
chele aveva più Volte domandato a Dio di 
fargli compiere tutto il suo purgatorio in 
questa vita a fine di andare tosto dopo morte
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in Paradiso. Questo pensiero era quello che 
gli faceva soffrire tutto con gioia; anzi 
quel male, che per via ordinaria cagione­
rebbe affanni ed angustie, in lui produceva 
gioia e piacere.

Quindi per grazia speciale di nostro Si­
gnor Gesù Cristo non solo pareva insensi­
bile al male, ma pareva sentire grande 
consolazione nei medesimi patimenti. Nè 
occorreva suggerirgli sentimenti religiosi, 
poiché egli stesso di quando in quando re­
citava commoventi giaculatorie. Erano le 
dieci e tre quarti, quando mi chiamò per 
nome, e mi disse: ci siamo, mi aiuti. Sta 
tranquillo, gli risposi, io non ti abbando­
nerò finché tu non sarai col Signore in Pa­
radiso. Ma poscia che mi dici d’essere per 
partire da questo mondo, non vuoi almeno 
dare l’ultimo addio a tua madre?

— No, rispose, non voglio cagionarle 
tanto dolore.

— Non mi lasci almeno qualche commis­
sione per lei?

— Sì, dite a mia madre, che mi perdoni 
tutti i dispiaceri che le ho dati nella mia 
vita. Io ne sono pentito. Ditele che io la 
amo; chefaccia coraggio a perseverare nel 
bene, che io muoio volentieri: che io parto 
dal mondo con Gesù e con Maria e vado 
ad attenderla dal Paradiso.

Queste parole cagionarono il pianto in 
tutti gli astanti. Tuttavia fattomi animo, e 
per occupare in buoni pensieri quegli ul­
timi momenti , gli andava di quando in 
quando facendo alcune domande.
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— Che cosa mi lasci da dire a’ tuoi 

compagni ?
— Che procurino di fare sempre delle 

buone confessioni.
— Quale cosa in questo momento ti reca 

maggiore consolazione di quanto hai fatto 
nella tua vita?

— La cosa che più di ogni altra mi con­
sola in questo momento si è quel poco che 
ho fatto ad onore di Maria. Sì, questa è la 
più grande consolazione. 0 Maria, Maria, 
quanto mai i vostri divoti sono felici in 
punto di morte.

Ma, ripigliò, ho una cosa che mi dà 
fastidio; quando l’anima mia sarà separata 
dal corpo e sarò per entrare in Paradiso, 
che cosa dovrò dire? a chi dovrò indiriz­
zarmi ?

— Se Maria ti vuole Ella stessa accom­
pagnare al giudicio, lascia a Lei ogni cura 
di te stesso. Ma prima di lasciarti partire 
pel Paradiso vorrei incaricarli d’ima com­
missione.

— Dite pure io farò quanto potrò per 
obbedirvi.

— Quando sarai in Paradiso e avrai ve­
duta la grande Vergine Maria, falle un umile 
e rispettoso saluto da parte mia e da parte 
di quelli che sono in questa casa. Pregala 
che si degni di darci la sua santa benedi­
zione ; che ci accolga tutti sotto la potente 
sua protezione , e ci aiuti in modo che 
ninno di quelli che sono, o che la divina 
Provvidenza manderà in questa casa abbia 
a perdersi.
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— Farò volentieri questa commissione ; 

ed altre cose?
— Per ora niente altro, riposati un poco. 
Sembrava di fatto che egli volesse pren­

dere sonno. Ma sebbene conservasse la 
solita sua calma e favella, ciò non ostante 
i polsi annunciavano imminente la sua 
morte. Per la qual cosa si cominciò a leg­
gere il proficiscerc, alla metà di quella let­
tura egli come se si svegliasse da profondo 
sonno , colla ordinaria serenità di volto e 
col riso sulle labbra mi disse; Di qui a 
pochi momenti farò la vostra commissione, 
procurerò di farla esattamente; dite a’mlei 
compagni che io li attendo tutti in Para­
diso. Di poi strinse colle mani il crocifisso, 
lo baciò tre volte, poscia proferì queste 
sue ultime parole : Gesù, Giuseppe e Maria 
io metto nelle vostre mani l’anima mia. 
Quindi piegando le labbra come se avesse 
voluto fare un sorriso, placidamente spirò.

Quell’ anima fortunata abbandonava il 
mondo per volare , come piamente spe­
riamo , in seno a Dio alle ore undici di 
sera, il 21 gennaio 1859, in età appena di 
quattordici anni. Non fece agonia di sorta; 
nemmeno dimostrò agitazione, pena, affanno 
od altro dolore che naturalmente si prova 
nella terribile separazione dell’ anima dal 
corpo. Io non saprei qual nome dare alla 
morte di Magone se non dicendola un sonno 
di gioia che porta l’anima dalle pene della 
vita alla beata eternità.

Gli astanti piangevano più commossi che 
addolorati ; perciocché a tutti doleva la
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perdita di un amico, ma ognuno ne invi­
diava la sorte, lì prelodato D. Zattini la­
sciando liberi gli affetti, che più non capiva 
in cuore, profferì queste gravi parole: «0 
morte! tu non sei un flagello per le anime 
innocenti; per costoro tu sei la più grande 
benefattrice che loro apri la porta al godi­
mento de’ beni che non si perderanno mai 
più. Oh perchè io non posso essere in tua 
vece, o amato Michele? In questo momento 
l’anima tua giudicata è già condotta dalla 
Vergine Beata a deliziarsi nella immensa 
gloria del cielo. Caro Magone, vivi felice 
in eterno; prega per noi; e noi ti rende­
remo un tributo di amicizia facendo calde 
preci al sommo Iddio per assicurare sem­
pre più il riposo dell’anima tua.»

CAPO XVI.
Sue esequie ; ultime rimembranze ; conclusione.

Fattosi giorno la buona genitrice di Mi­
chele voleva recarsi nella camera del fi­
gliuolo per averne notizie; ma quale non 
fu il suo dolore quando fu prevenuta che 
egli era morto ! Quella donna cristiana 
stette un momento immobile senza profe­
rir parola, nè dare un sospiro, quindi pro­
ruppe in questi accenti: Dio grande, voi 
siete padrone di tutte le cose.... Caro Miche­
le, tu sei morto.... io piangerò sempre in 
te la perdita di un figliuolo; ma ringrazio 
Dio che ti abbia concesso di morire in que­
sto luogo con tale assistenza; di morire di
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una morte così preziosa agli occhi del 
Signore. fìiposa con Dio in pace, prega per 
tua madre, che tanto ti amò in questa vita 
mortale, e che ti ama ancora più ora che 
ti crede coi giusti in cielo. Finché vivrò in 
questo mondo non cesserò mai di pregare 
pel bene dell’anima tua, e spero di andare 
un giorno a raggi ugnerli nella patria dei 
beati. Dette queste parole diede in dirot­
tissimo pianto, di poi andò in chiesa a cer­
care conforto nella preghiera.

La perdita di questo compagno fu altresì 
dolorosissima ai giovani della casa e a tutti 
quelli che ebbero occasione di conoscerlo.

Egli era mollo conosciuto per le sue mo­
rali e fisiche qualità, ed era molto stimato 
e venerato per le rare virtù che fregiavano 
l’animo di lui.

Si può dire che il giorno seguente a 
quella morte i compagni lo passarono in 
esercizi di pietà pel riposo dell’anima del- 
1’ amico. Essi non trovavano conforto se 
non nel recitare il rosario, l’uffizio dei de­
funti, fare delle confessioni e delle comu­
nioni. Tutti piangevano in lui un amico , 
ma ciascuno provava in cuore un gran con­
forto dicendo; A questo momento Magone 
è già con Savio Domenico in Cielo.

La sensazione provata da’suoi condiscepoli 
e dallo stesso suo professore sac. Francesia 
venne da esso medesimo espressa colle se­
guenti parole: « Al domani della morte di 
Magone io mi portai alla scuola. Era un 
giorno di sabato, e si doveva dare un la­
voro di prova. Ma il posto di Magone va-
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caule mi annunziava che aveva perduto uno 
scolaro e che forse il cielo aveva un citta­
dino di più. Io era profondamente commosso; 
i giovani erano costernati, e nel silenzio 
generale non fu possibile pronunziare altra 
parola che : lì morto, e tutta la scuola ruppe 
in dirottissimo pianto. Tutti l’amavano; e 
chi non avrebbe amato un fanciullo adorno 
di tante belle virtù? La grande riputazione 
di pietà che egli si era acquistato presso i 
compagni si fece conoscere dopo la sua mor­
te. Le pagine di lui erano disputale una 
per una ; ed un mio degnissimo collega 
si stimò assai fortunato di avere un qua­
dernetto del piccolo Michele , e di attac­
carvi il nome che si tagliò da una pagina 
d’esame dell’anno precedente. Io stesso poi 
mosso dalle sue virtù praticate in vita con 
tanta perfezione, non esitai con piena con- 
fidenza ad invocarlo ne’miei bisogni: e ad 
onore del vero devo confessare che non mi 
fallì mai la prova. Abbi, o angioletto, la 
più sentita mia riconoscenza, e ti piaccia 
d’intercedere presso il trono di Gesù pel 
tuo maestro. Fa che si desti nel mio cuore 
una scintilla della grande umiltà che tu 
avevi. 0 Michele! o caro, prega ancora per 
tutti i tuoi compagni che furono molti e 
buoni, affinchè tutti ci possiamo riabbrac­
ciare in paradiso. » Fin qui il suo maestro.

Per dare un segno esterno del grande af­
fetto che da tutti portavasi all’amico defunto, 
fu fatta una sepoltura solenne quanto era 
compatibile coll’umile nostra condizione.

Con cerei accesi, con cantici funebri, con
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musica istrumentale e vocale accompagna­
rono la cara di lui salma fino alla tomba, 
dove pregandogli riposo eterno gli diedero 
l’ultimo addio nella dolce speranza di es­
sergli un giorno compagni in una vita mi­
gliore della presente.

Un mese dopo gli fu fatta una rimem­
branza funebre ; il sacerdote Zattini, cele­
bre oratore , espose in patetico e forbito 
discorso l’elogio del giovane Michele. Rin­
cresce che la brevità di questo libretto non 
comporti di inserirlo per intiero ; voglio 
tuttavia metterne gli ultimi periodi che 
serviranno anche di conclusione ai presenti 
cenni biografici.

Dopo di aver esposto in forma oratoria 
le principali virtù di cui era ricco l’animo 
del defunto, invitava i dolenti e commossi 
compagni a non dimenticarlo: anzi a spesso 
ricordarsi di lui, e per confortarlo colla 
preghiera, e per seguirlo nei begli esempi 
che ci lasciò nella sua vita mortale. In fine 
conchiuse così :

« Questi esempi in vita e queste parole 
in morte ci porgeva il comune amico Michele 
Magone da Carmagnola. Ora egli non è più, 
la morte ha vuotato il suo seggio qui in 
chiesa, ove egli veniva a pregare, e la sua 
preghiera eragli così dolce, e la pace così 
profonda. Egli non è più, e colla sua subita 
scomparsa ci prova che ogni astro si spegne 
quaggiù, ogni tesoro si dissipa, ogni anima 
e richiamata. Trenta giorni or sono noi 
abbiamo consegnate alla terra le sue care 
giovanili spoglie. Se io fossi stato presente.
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ad uso del popolo di Dio, avrei estirpato 
presso la tua fossa una manciata di erba 
e gettandola dietro le spalle, avrei mormo­
rato in mesto accento come il figlio di Giuda : 
Fioriranno essi come l’erba dei campi : dalle 
tue ossa risorgano altri cari giovanetti che 
risveglino tra noi la tua ricordanza, ne rin­
novino gli esempi, e ne moltiplichino le 
virtù.

Addio dunque per l’ultima volta, o dolce, 
o caro, o fedele nostro compagno, o buono 
e valoroso Michele! Addio! Tu crescevi 
trepida speranza dell’ottima tua madre, che 
sopra di te pianse le lagrime della pietà 
più ancora che quelle della natura e del 
sangue..... Tu crescevi bella speranza di 
quel padre adottivo che ti accoglieva nel 
nome del provvido Iddio, che ti chiamava 
a questo dolce e benedetto asilo dove im­
parasti sì bene e sì presto l’ amore di Dio 
e lo studio della virtù... Tu amico a tuoi 
condiscepoli, rispettoso ai superiori, ai mae­
stri docile, a tutti benevolo!! Tu crescevi 
al sacerdozio... e forse in esso saresti stato 
esempio e maestro della sapienza celeste!... 
Tu hai lasciato al nostro cuore un vuoto... 
una ferita...! Ma tu ti sei involato, o piut­
tosto morte ti involò alla nostra stima, al 
nostro affetto... ah dunque avevamo noi bi­
sogno delle lezioni della morte? Sì, ne 
avevano bisogno i fervidi, i meno solleciti, 
i trascurati ; bisogno il negligente, il son­
nolento, il pigro, il debole, il tiepido, il 
freddo. Deh! ti preghiamo, facci conoscere 
che tu sei ora nel luogo della gioia, nella
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terra beata dei viventi; facci sentire che tu 
ti ritrovi ora presso alla fonte, anzi al mare 
della grazia e che la tua musica voce in- 
terfusa a quella dei cori celesti è possente, 
è gradita alle orecchie di Dio! Impetraci 
zelo, amore e carità... impetraci di vivere 
buoni, casti, divoti, virtuosi... di morire 
lieti, sereni, calmi, fidenti nelle divine mi­
sericordie. Impetraci che la morte non ci 
tocchi coi suoi tormenti; come rispettava 
te medesimo. Non tangat nos tormentum 
mortisi Prega per noi cogli angelici giova­
netti pur di questa casa che ti precedettero 
nel seno di Dio, Gavio Camillo, Fascio Ga­
briele. Rua Luigi, Savio Domenico, Massa- 
glia Giovanni, e prega con essi soprattutto 
pel tanto amato capò di questa casa. Noi 
ti rammenteremo sempre nelle nostre preci, 
noi non ti oblieremo giammai, finché non 
ci sia dato di raggiungerti sulle stelle. Oh 
benedetto sia Dio che ti formò, che ti nudrì, 
ti mantenne e li tolse la vita. Benedetto 
sia quegli che toglie la vita, e benedetto 
sia quegli che la rende! »
Pratica ili pietà che ogni giorno compieva 

il giovane Magone Michele.
PREGHIERA QUOTIDIANA

A GESÙ’ AGONIZZANTE
per tutti coloro che muoiono entro le 

ventiquattr’ore della giornata.
0 clementissimo Gesù, amatore delle ani­

me io vi supplico, per l’agonia in che fu
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il vostro santissimo Cuore, e pei dolori della 
vostra Madre Immacolata, di lavare nel vo­
stro Sangue le anime dei peccatori di tutto 
il mondo, quelle che al presente agonizzano, 
e che passeranno di vita nel dì d’oggi.

Cuore agonizzante di Gesù abbiate pietà 
di essi. Così sia.

ALTRA PREGHIERA
da recitarsi la mattina, nel mezzodì e la 

sera a prò degli agonizzanti.

Mio Dio, applicate ai fedeli, che sono in 
agonìa, e muoiono in questo momento, i 
meriti infiniti del preziosissimo Sangue di 
N. S. Gesù Cristo, della sua dolorosa pas­
sione e morte, del martirio di Maria a piè 
della Croce, e delle preghiere, che Essa in 
quel punto v’indirizzò. Un’A®e Maria.Considerazioni utili a ben praticare le

PREGHIERE ED ALTRE OPERE MERITORIE PER 
GLI AGONIZZANTI.

I. Quante migliaia d’uomini cadono que­
st’oggi, com’erba molle, mietuti dalla falce 
della morte ! Essi lutti comparire debbono 
al tribunale tremendo di Dio per udire la 
sentenza o di vita, o di morte eterna!

Ohimè! saranno tutti in grazia, o forse 
alcune migliaia sono ancora in istato di pec­
cato mortale!

II. Una confessione ben fatta, o un atto solo 
di vera contrizione può bastare a salvarli!
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Oggi una nostra preghiera, un digiuno , 

una qualunque altra pratica religiosa può 
ottenere loro dal Cuore agonizzante di Gesù 
o l’una, o l’altra delle due grazie: domani 
non sarà più tempo!

III. Quanti tra quelli, che oggi agoniz­
zano sono nostri amici, nostri benefattori, 
forse anche fratelli e congiunti, forse anche 
complici di qualche nostro peccato, o te- 
stimonii di qualche nostro scandalo !

Ognuno per qualsiasi di queste ragioni 
ha diritto alle nostre carità.

IV. Verrà giorno, in cui tra i moribondi 
saremo noi pure noverati. Quale consola­
zione in quegli estremi e pericolosi momenti 
se altri pregherà per l’anima nostra! Quale 
dolce memoria delle nostre preghiere, e 
delle opere fatte in vita da noi per gli ago­
nizzanti.

AVVERTIMENTO.

Chi recita ire Pater ed Ave al segno che sì 
dà colla compana dell’ agonia di qualcuno 
lucra 300 giorni (l'indulgenza applicabile 
anche alle anime sante del purgatorio.
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LODI
AL NOME ADORABILISSIMO DI DIO.

Dio sia benedetto.
Benedetto il suo santo nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento 

dell’altare.
Benedetta la gran madre di Dio Maria San­

tissima.
Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre. 
Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi 

Santi. Amen.

Pio VII concede l’indulgenza di un’anno 
ogni volta che si recita.

PROTESTA DELL’AUTORE.A quanto fu detto e scritto intorno al gio­vane Magone Michele l’autore non intende di dare altra autorità se non quella di semplice storico, rimettendo ogni cosa al giudizio di S. Chiesa di cui reputasi a massima gloria ogni volta che si può professare ubbidientis­simo figliuolo.
Con approvazione Ecclesiastica,.
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